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V I T A D E'L CENTRO 


Due gravissimi lutti hanno colpito la famiglia del Centro. Si sono 
spenti a Roma i carissimi ed indimenticabili Membri effettivi Monsi­
gnor Angelo Mercati e Prof. Pier Silverio Leicht, entrambi amantis­
simi del nostro sodalizio, ottimi collaboratori e consiglieri. 

Ai Familiari degli scomparsi i sensi del nostro profondo cordoglio. 

Assemblea Generale e nomina del Consiglio Direttivo, 
di nuovi Membri e ~oci 

Il 30 novembre u.s. ha avuto luogo l'annuale Assemblea. Appro­
vati i Bilanci consuntivo e preventivo e la Relazione dell'attività 
accademica svolta, si è proceduto alla nomina del Consiglio Direttivo, 
per il triennio 1955 - 58. Con voto unanime sono stati nominati: 
prof. Tommaso Sorbelli, presidente; prof. Carlo Guido Mor, vice­
presidente; prof. Aldo Andreoli e prof. Fiorenzo Forti, C'onsiglieri; 
rag. Alessandro Bonaccini, tesoriere; dotto Giovan Battista Pascucci, 
bibliotecario; prof. Tiziano Ascari, segretario. 

Membro effettivo è stato nominato il prof. Luigi Bulfaretti, Soci 
corrispondenti i professori' Gino Barbieri, don Giovanni Castagna, 

.Carlo Cipolla, Gaetano Gasperoni, Vittorio Lugli, Cesare Magni, 
Emma Pirani Coen, Pietro Vaccari. 

Convegno di studi muratoriani e tassonian; 

Per i primi del prossimo novembre sono indetti l'annuale Conve­
gno di studi Muratoriani e in unione con la Deputazione modenese 
di Storia Patria un Convegno di studi Tassoniani, ai quali molti stu­
diosi hanno già dato la loro adesione c collaborazione. 

Attività editoriali e Biblioteca 

Le « Lettere di Tommaso Campailla a L.A. Muratori» a cura di 
Alberto Vecchi, di imminente pubblicazione, costituiranno il fascicolo 
secondo della Collezione « 'Corrispondenti di L. A. Muratori ». 

Ai primi del prossimo anno si darà inizio alla nuova Collezione 
« Curiosità e inediti muratoriani» con la pubblicazione dei « Car­
mina» del Muratori, a cura di Tommaso Sorbelli. 

La Biblioteca si è notevolmente accresciuta per acquisti e doni. 
Di una importante lettera inedita autografa del Muratori entrata 

a far parte della Sezione Manoscritti, si darà notizia nel prossimo 
Convegno. 
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ALDO ANDItEOLI 

I. - Un Il parere" inedito di G. G. Leibniz 

In un disDrdinato archivio settecentescO' quello del marchese 
Giovan Gioseffo Orsi, che fa parte a se stamte dell'Archivio Soli-Mu­
ratDri (l), avendO' l'Orsi lasciato in eredità all'amicissimO' suo 
L. A. Muratori i suoi libri e le ,sue carte - è un brano di lettera, 
che pare inedita, del Ldbniz. Vi è espresso un parere (2) di carat­
tere che forse impropriamente si direbbe estetico; comunque, un 
parere in materia di pDesia. NDn è giudizio che si pDssa dire aver 
pregio di novità; nDn si tratta di CDsa di grande significato; può 
valere la pena di fermarsi a fare una ricerca intorno ad essa? 

Mi viene in mente una frase del MuratDri che altra vDlta e.bbi 
DccasiDne di citare: « Tutte le cose degli uDmini grandi ancor che 
minime SDnD da stimare e SDnD d'ordinario grandi ». E allora, Bolle­
citandDci anche il Muratori nostro, Dltre al nome stesso del Leibniz, 
pren'diamo in esame questO' breve scritto. 

EssO' si trDva nel fa\8cicolo quarto della prima filza dell'archivio 
dettO' da principio. Sulla cDperta interna del fascicolo è scritto: « Let­
tere senza firma o con firma illeggibile l). DopO' alcune carte, altra 
cartella dentro lo stessO' fascicolo, con la soprascritta: « Brani di let­
tere riferentisi alle opere del marchese Orsi. Fra le quali un pa­
rere di Leibniz ». C'è poi altra cartellina ancora più avanti: .« Copia 
del parere di Leibniz sull'opera dell'Orsi in cDnfutazione del Bou­
hours », vi è scritto sopra; ma la cartellina è vuota. 

(l) Presso la Biblioteca Estense in Mndena. 
(2) Può darsi e forse è cosÌ che questo {( parere» sia stato steso a parte. 

e che non sia propriamente l'estratto di una lettera; naturalmenle in tal. caso è 
da ritenere che sia slalo inviato con l'accompagnamento di una lettera o. di un bi· 
gliello al destinalario, che non sono riuscitn finora a Irovare chi sia. 

Ho fatto l'ipolesi che il {( parere» sia slalo inviato al Magliabechi o - per il 
tramite di lui, e ho volulo vedere le lettere a queslo scritte dal Leibniz; -ma nes­
suna Iraccia ulile ho trovato. (Clarorum. Virorum Germunorum ad Ant., MUIJlia­
beçMum Epistolae, T. I, Florenliae, 1746: la pubblicazione fu curata ,da (:;'io-. Tar. 
gioni Tozzelli con perfezione e veste ammirevoli. Le lettere del Leibniz vanno 

dal 1686 al 1713 e sono 50:, ne~~UJl!'! d~l 1708, n{!~un!l ~n çu~ Sill ~tatq pomìnato 

il BOllhou~, n~ l'Orl>i), 
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Andiamo a vedere il foglio che interessa. Ho osservato ehe si 
tratta di copia, fatta, con pari diligènzà, dalla stessa mano che ha 
riprodotto si trova più avanti nello stesso fascicolo il foglio rela~ 
tivo - due pagine degli Acta Eruditorum di Lipsia, aprile 1708, 
contenenti notizie e già gli Acta se ne erano occupati in prece­
denza della famosa polemica che ,da vari anni si continuava fra let­

terati Ì·ialiani' e francesi, che dal Bouhour; era stata suscitata e che 
dall'Orsi in particolare, per parte degli italiani, era sostenuta. 

Il brano di lettera del Leibniz è scritto in latino. Cosa che ap­
pare un po' strana: tnlte le l·etlere del Leibniz al Muratori e al cOllte 
BergoIJli e ad altri modenesi coi quali trattò questioni rel ative alle 
origini della Casa d'Este per riferirmi a una corrispondenza epi­
stolare che abbiamo sotto gli occhi - sono scritte in francese; il 
Leibniz anche aveva già trattata proprio la stessa questione che tratta 
nella pagina in esame, e ,precisamente nei Nouveaux essais sur l'en­
tendement humain pubblicati neJ 1704: anche allora aveva scritto in 
francese, cosÌ come è ben noto - in francese compose molte altre 
delle sue opere. (In latino invece le lettere al modenese Ramazzini 
e in genere pare - le lettere d'argomento scientifico). Convengo 
che questo particolare può avere poca o nessuna importanza; tant'è: 
l'osservazione m'è venuta fatta. 

A chi era diretta la lettera alla quale appartiene l'estratto? 
La diligentissima raccolta di Matteo Campori" Corrisppndenza tra 

L. A. Muratori e G. G. Leibniz, dà come prima del Leibniz al Mura­
tori una lettera del febbraio 1709 e dal contesto sÌ ricava che fu 
effettivamente la prima: essa tratta esclusivamente della questione di 
Comacchio. Nella stessa raccolta si ha la prima le'ttera del Muratori 
al Leibniz, in data 28 Novembre 1708: in essa l'erudito modenese, per 
incarico di un terzo (il conte Bergomi) fornisce all'insigne scienziato 
tedesco ( alcune notizie letterarie di questi contorni». Fa cenno il 
Muratori delle ultime pubblicazioni di Benedetto Bacchini e subito 
poi: « Dopo la raccolta di varie lettere [fra Ìe quali una dello stesso 
Muratori, il quale per l'appunto in quella si era posto lo ,stesso pro­
blema di critica di cui è oggetto il (( parere )) del Leibniz] scritte in 
difesa del Sig. marchese Orsi eda luipubhlicate, paiono finite le sue 
liti co' PP. di Trevoux. Ma ... »); ma la lite in verità non era ancor 

finita e seguono altre notizie in proposito. Nessuna allusione neppure 
qui alla lettera che frà poco trascriverò. la quale reca la: data del 
lO Ottobre 1708 (era cioè di un mese e mezzo anteriore a. quella del 
Muratori); e d'altra parte è documentabiÌe c.hequella tu realmente 
la prima missiva del Muratori al Leibniz. 
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Né, anzitutto, la lettera - se tale vogliamo continuare a chia: 

marla ~ in argomento fu diretta all'Orsi, come dalla stessa appare 
chiaro. Sicchè mi limiterò a dire che essa dovette essere indirizzata 
a ,persona a,mica dell'Orsi, che all'Orsi la fece conoscer~, o tutta o in 
parte (3). 

Che cosa scrive il Leibniz? 

Approva anzÌ'tutto il marchese Orsi per avere criticato il libro 
del Bouhours (La manière de bien penser dan.~ les ouvrages d'esprit): 
egli pe'raltro afferma di non avere ancora visto l'opera dell'Orsi nè 
quanto poi era usc,ito pro e contra. E narra che, trovandosi una volta a 

Berlino pre'sso quella colta re,gina che fu Sofia Carlotta, moglie del re 

/ 

(3) Ho scorso anche alcune altre raccolte di lettere del Leibniz oltre' quelle 
citate sapra: nessuna eli esse contiene lo scritto qui riprodotto. Una delle più ampie 
è la seguente: Viri illustris Godefridi GuU. l.eibnitii Epistolae ad diversos, Lipsiae 
1734. Ho osservato che due lettere, ad /0. Alb. FalJricium, una del 9 otto 1708 e 
l'altra dell'lI otto 1708, sono tutt'e due datate da Hannover. Il parere è datato 
da Hannover, lO ottohre 1708. 

In una ti. Appendice)) al T. I di questa raccolta .trovo un elenco di itaHani \ 
amici del Leibniz che mi piace riferire: la nota fu scritta proprio in quei giorni 
(se non c'è errore nella data, come temo: sì veda sotto: quell'edizione del resto 
non è perfetta) in cui fu scritto il « parere» che ci interessa. «E.'f:cerpta ex 
epistola Godofredi Guil. l,ei/mitii Kl. Noo. CIC IC CC VIII. Hannoverae ad cele. 
bernmum Jo. Jacobum Mascovium. qui t/W! temporis iter in Italiam meditabatur, 

exarata. 
LeilJnitius amicos suo.~ Italos recenset. 

Venetiis rogo, ut eundem favorem mihi praestes (me data occasione commen· 
des) apud Dom. Bernnrdum Trevisanum, Nobilem Venetum, apud Apostolum Ze· 
num, autorem pro bona parte diarii Veneti, apud Domino., Michelottum et Zeno 
drinum Medicos Venetos eruditos. Mutinae 
adest, et Dn. Muratorium, Mediolani apud 
Longobardiae edidisse fe'Ttur, .<ed quem non 
Magliabeccum [ma erano ancor vivi tutt'e 
gni imprimis facio Dn. Salvinum, et eum a 

apud D. Abbatem Bachinum, si ibi 
Dn. Sidonium, qui librum insignem 
vidi. Florentiae amisi Magalottum et 
due!J nec aUi successere, sed ma· 
me salvere iubeo, Si Lucam accedi.. 

rogo ut salutes Dn. Mariam Florelttinium ,Franciscì Mariae insignìs ìstorici fìlium. 
lnquire quaeso per occasionem in I1wnnmenta, antiquis literis Hetnuda scripta. 
Tabulae Eugubinae sunt suspecta. Romae imprimis colo Dn. BlanchiniuTn. (Mon. 
signor Bianchini Camerier d'onore del ,Papa). Magni facio etiam eruditionem 
Dn. Fontanini. Vix nunc est Neapoli quem norim. Sed per te ,moltos per ltaliam 

cognoscere spero, publice privatimque profuturos». 
Ho anche potuto prendere conoscenza di un importante articol<J puhblicato 

nella rivista Quellen und Forschungen au.. ltalienischen Archiven uud BibUotheken, 
voI: XXVII (1936.37): « Leibnizhriefe in Italienischen Bibliotheken und' Arcniven » 
'dr Annaliese Maier (pagg. 267.282). Del « parere» che ci interessà,' o dr lèttéra 

che possa ritenersi accompagnatoria di esso, nes;;upa traccia, ':' 
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di Prussia Federico I, morta poi nel febbraio del 1705, cadde il di. 
scorso sul libro del Bouhours ed egli apertamente disse di npn con· 
1)Qr,dare in molti dei giudizi in quello espressi: gettò anzi lì per lì 
sulla carta alcuni appunti in merito. Non concordava fra l'altro nel 
giudizio dell' autore sostenuto con ragioni poverissime contro qllel 
noto e meraviglios,o verso di Lucano: 

V ictrix causa Diis placuit, sed victa Catoni. 
Espone il Leibniz a questo punto le ragioni ch'egli ritiene valide 

per dimostrare ,che quel verso non è affatto da ritenersi « empio e 
falso» come voleva il Bouhours. 

Ma è tempo finalmente di leggere Leibniz. 

*** 
Senza premettere nessuna indicazione il copista ci presenta senza 

altro questa pagina. 
Non malo consilio (si quid judico) Dominus Marchio Ursius in 

Cl. Bohoursii [sic] libellum de arte elegantium cogitationum (4) ceno 
suram strinxit; et sinondum viderim censuram eius et quae pro illa 
vel contra illam prodiere. Sane cum aliquando Berolini apud Reginam, 
non ita pridem defunctam, Principe m ingieniosissimam et elegantiarum 
doctarum curiosissima m agerem, incidissetque Bouhursiani [sU:] li· 
bri mentio, ostendi multa in eo a me improbari, et subito ,~pecimen 
notationum in chartam conjeci. lnter alia mirabar egregium illud et 
pro Catone m,agnificentissimum Lucani 

Victrix causa Diis placuit, sed victa Catoni 
frigidissimis ratiunculis ab autore elevari atque contemni, ne cogi. 
tante quidem, quantum. olim gentiles si bi permiserint in Deos SIUOS.,. 

quem admodum infinitis exemplis constat, quamquam et a Christiano 
Christiàne dici possit: sapientis interdum judicium a divino d.iscrepare, 
quandiu ignorat, quid decreverit Deu.~. Divina enim decreta demum 
eventu noscuntur: lnterea sapiens et pius suum officium facit intuenda 
libertate suae reipublicae aliisque causis; excusandus imo laudandus, 
et si forte successus desit. Exempli causa: de Wittio Pensionario Auria­
tae (5) autoritatì se opponente non male dixisses quod de Catone. 

Dabam Hanoverae 10 Octobr. 1708. 
Deditissimus 

Godefridus Guilielmu.s Leibnitius 

( 4, ) . ([ La lnlutière de bien penser dans !es ouvrage.s d'esprit ». 

(5) L'olam\ese Giovanni de Witt (se pure occorre questa chiosa) morì assas. 
..iJ:l:lt~o nel 1672. Capo del partito repubblicano, dal 1654 Gran Pen~ionario, $i erI! 

opposto eon estrema energia al dominio della Ca~ d'Orange. 
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Dovrei non ome'ttere alcune osservazioni circa la chiusa dello 
scritto e la firma (non autògrafa, s'intende: tutto lo scritto è copia) 
quali si trovano in calce al foglio, e altre; ma credo opportuno fer­
marmi per ora alla semplice segnalazione che qui ho fatta. Fermarmi 
qui, non senza però ag.giungere, che, siccome non ho trovato finora 
nessun cenno a questo parere del Leibniz nè nel citato volume del 
Campori, ricchissimo di note e di richiami, nè nei due ponderosi tomi 
pubblicati dal Soliani nel 1735 nei quali l'editore cercò ,di racco,gliere 
tutto quanto si riferisce alla controversia nata dal libro del Bouhours, 
nè soprattutto nello scritto che Benedetto Croce, (il Croce informatis· 
simo sempre) dedicò al notissimo e tormentato verso di Lucano (nel 
volume Questioni di estetica e contributi aUa storia dell'estetica ita· 
liana) prendendo in considerazione fra' altro proprio quanto il Leihniz 
stesso aveva scri'lto intorno al verso medesimo nei Nouveaux essais 
già ricordati, cosÌ credo si possa ritenere riservandomi com'è pru· 
dente e doveroso una ricerca più esauriente che la riferita pagina 
del grande fillosofo e matematico e storico tedesco sia inedita. 

Si potrehbe anche dubitare, a .proposito di questo scritto, della 
stessa attribuzione al Leibniz: è di lui o è apocrifo? E si potre'bhe 
fare non breve ragionamento in proposito. La conclusione ,del ragio­

. namento che per mio conto mi son fatto è che il « parere » si debba, 
o si possa, ritenere effettivamente del Leibniz. come autentico di lui. 

La presente comunicazione cra già stampata quando, in relazione a mia lettera, 
dall'Accademia delle Scienze di Berlino ho ricevuto la risposta che qui riferirò 
testualmeute. Parendomi infatti di avere esaurito le ricerche presumibilmente utili 
nelle biblioteche italiane e ricordando essere in corso da molti anni un'edi· 
zione monumentale delle opere e delle lettere del Leibniz, avevo scritto a quell'Ac. 
cademia, dalla quale (precisamente: dal Chiar.mo Prof. K. Miiller della « Lcibniz. 
Commission)) presso quell'Accademia), con molta cortesia mi è stato esauriente· 
mente risposto. Ho pertanto modificato il titolo di questo mio scritto (era: «Un 
, parere' di G. G. Leibniz .I probabilmente inedito))): la nota che qui aggiungo 
parte conferma parte corregge quanto nella mia comunicazione avevo esposto: co· 
munque dà compimento alla mia ricerca in modo soddisfacente e definitivo. 

Traggo dalla lettera del Prof. Miìller a me diretta in data 5 ottobre 1955 la 
parte che qui più interessa. 

« ... Ihr Schreiben enthiilt die interessante Mitteilung, dass Sie in cinen Mode· 
ncsischen Archiv die Kopie eines Leibniz·Briefe entdeckt haben. Mit Hilfe des Kata. 
logs der Lcibniz-Gesamtausgabe konnen wir dazu folgendes feststellen: 

Die von Ihnen gefundene Kopie enthiilt etwa die HiiHte eines Briefes von W. G. 
LeìbnÌ'z an den Cllstos der, Grossherzoglichen Bibliothek in Florenz, Antonio Maglia.' 

bechi, Hannover, lO. Oktober 1708. Ein vollstiindiges Konzept Zll dem Brief befindet 
sich in Leibniz.Nachlass in Hannover, Niedersiichsische Landesbibliothek, Signatllr 
LBr. 595 BI. 233·234. 

ì' 
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Der Brief ist noch nicht ediert. Die ahgeschickte Abfcrtigung wurde im \fa. spagnolo) 
gliabechi·Nachlass in Florenz, Biblioteca Nazionale nicht gefunden. Wiinschenswert tutti gli SI 
wiire es zu wissen, an wen Magliabechi den Leibniz·Brief weitergegeben hat oder 

Chi Jfiir wen er die von Ihnen erwahnte Abschrift herstellen liess .... 
libro delDen Leibniz.Briefband I, 5, welcher Leibniz' Italienreise umfasst, schrickten 

wir an die Biblioteca Nazionale im Florenz, wo Sie ihn einsehen konnen. Er enthiilt maestro p 
Mitteilung iiber dcn Begiun der Magliabechi-Korrespondenz. Der von Ihnen zitierte Giornale' 
Brief wird ebenfalls in dcr Allgemeinen Briefreihe gedruckt werden, allerdings erst E lì l 

in den letzten Biinden». sione, il I 
Compio il dovere di ringraziare la Direzione della Deutsehe Akademie der - insiem 

Wissenschaften di Berlino e iI! particolare il gentilissimo Prof. Dr. K. Miiller. 
ereditati » 

chini non 
il probler

Il. Commento o un Il parere" del Leibniz quel versI 
anni più 

Mi soHermerò a fare qualche osservazione con qualche zione stor 

digressione per giunta a proposito del « parere)} esp,resso in DolOl 
mo del Blquell'inedito (l). 
per la neOggetto del giudizio del Leibniz è il famoso verso di Lucano: 
non dai d 
minante 1 

Victrix causa Deis placuit, sed vieta Catoni. 

Meglio: i,l Leibniz afferma essere ingiusto, errato il giudizio di con· 
nostra, UIdanna che su tal verso aveva pronunciato quell'aggressivo critico 
mente noifrancese che fu Domenico Bouhours. 
certli, ci vi]Ho detto aggressivo: noterò qui per incidenza, che in lettera del 

Appa30 settembre 1708, ad Seb. Kortholtum, il Leibniz aveva avuto oc· 
schedis »casione di scrivere: « Homines Galli, qui Germanos spernunt, non 
Duca di l\refutandi, meo judicio, sed contemtu ineptiarum suarum admonendi 
simo, stansunto Itaque SI me audisset Cramerus (2), VH eximius, 'stultum 
l'uomo cl:Bouhursii (sic) judicinm, a juvene olim profectum, pene viginti post 
considerat annos non refod,isset aut refutationis honore dignatus fuisset ». Per­

I eOllchè poi, dice il Leibniz, già anche un altro francese, vir grav'is, ha 
vicenda d preso ,le difese degli autori germanici. (Il Bouhours, per esahare gli 
che portaiscrittori francesi - era il tempo dell'({ ,imperialismo)l, anche lette· 
della Pr.o'rario, di Luigi XIV se l'era presa (3) sÌ col « cattivo gusto italo­
versale be 
futurum s(1) Il « parere II faceva parte di una lettera del Leibniz andata smarrita: era 

diretta ad Antonio Magliabechi e datata d" Hannover, lO ottobre 1708. 
pemer dans 

quosdam obtrectatores Gallos (1694): in particolare l'autore polernizzava col 
(2) A Joh. Fr. Crarner si debbono le Vindiciae nominis Germanici contra 

nel 1691 e{ 

Bouhours per ciò che questi aveva scritto negli Entretiens d'Ariste et d'Eugène, in tedesco, 

pubblicati nel 167l. (4) cd 
Rempublica 

di cui non occorrerebbe ripetere qui il titolo: ad ogni modo, è la Manière de bien 
(3) Non 5010 nellOopera so})ra citata, ma anche nell'altra, più nota, anzi celebre, 

pato nel 17: 
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spagnolo », come osserva il Croce, in particolare; ma in generalc con 
tutti gli scrittori non franceSli, compresi i germanici). 

Chi primo, credo, in Italia, diede informazione per :la stampa del 
libro del Bouhours (La Manière ecc.) fu Benedetto Bacchini, il 
maestro poi del Muratori, che ne :viferÌ con qualche ampiezza nel suo 
Giornale de' Letterati, fascicolo dell'ottobre 1689. 

E lì appunto, in quella per usare un termine nostro - re:cen­
sione, il Bacchini fra altro cita il verso di Lucano come un esempio 
- insieme con alcuni altri ;-- delle « espress:ioni di autori anco ac­
creditati» che il Bouhours riteneva « degne di censura l). Il Bac­
:chini non si sofferma a considerare quel giudizio su quel verso; ma 
il problema morale (politico e moraÌe), che il giudizio critico di 
quel verso suscita, proprio da lui doveva essere trattato due o tre 
anni più tardi in pagine appassionate (pur -senza riferirsi alla situa­
zione storica dalla q:uale vlÌen fuori l'espressione poetica di Lucano). 

Dolorose vicende personàli avevano profondamente turbato l'ani­
mo del Bacchini. Ed egli allora scrisse: scrisse solo per sè dice 
per la necessità di dare sfogo alla sua pena e solo dall'intimo suo, 
non dai Jibri, traendo argomenl:ii che gli dessero conforto. Parte cuI· 
minante mi pare l'ultima, dove il Bacchini medita sull'ignoranza 
nostra, umana: talvolta ai decreti della :Provvidenza inconsapevol­
mente noi contrastiamo nell'azione essendo questa .conforme a doveri 
certli, civili, sociali, morali, anche talora religiosi. 

Apparvero dunque Anon:ymi Dial~gi tres (4), editi « a privatis 
schedis» da Giacomo Cantelli, il dotto geografo e bibliotecario del 
Duca di Modena, al Bacchini e poi al g:iovane Muratori -- amicis­
simo, stampa_ti in Modena l'anno 1,692. Quest'operetta fu dedicata al­
l'uomo :ch'era allora il più illustre fra gli italiani, in tutta Europa 
considerato maestro di sc:ienza, a:l tne:dico (e naturalista) Malpighi, 

I contrasti e le lotte della storia, dice il Bacchini, con la loro 
vicenda di vittorie e di sconfitte, con le sciagure e le morti e i dolori 
che portano con sè, pur contribuiscono a quel bene finale che è cura 
della PI;ovvidenza, di là dalle nostre viste. « Cum autem iUud [uni. 
versale bonum] immediate Numinis providentiae sit opus, quodnam 
futurum sit singilfatim disqUlirere esset incomprehensibilia divinitatis 

penser dans les ouvrages d'esprit. Di-alogues. Uscì questa nel 1687: fu ri:;tampata 
nel 1691 ed ehhe una quindicina di edizioni: fu tradotta in italiano, in inglese, 
in tedesco, in latino. 

(4,) «De constantia in adversis»; «De dignitate tuenda}); _«De amore erga 
Rempublicam». Il volumetto, -del quale anche altra volta ho fatto cenno, fu ristam. 
pato nel 1721, la vigilia della morte del suo autore. : 
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G. G. Orsi 
éonsilia irrito conatu rimari l). Ma giova al pubblico bene, al bene dell'Orsi ( 
della comunità, haec divini consil,i obscuritas '? La risposta è aff·erma­ remo un'I 
tiva. E direi che la tragica sorte degl·i uomini diviene epica in que­ notare. 
sta concezione della vita che l',iscatta, che redime l'operare umano e L'esa 
le cause dell'operare umano - se credute giuste - santifica anche materia d, 
quando l'esito è la sconfitta e l'umiliazione e il disconoscimento, an­ caso parti 
che quando sembra, quella causa, abbandonata e condannata dal vo­ simile, eh< 
lere di Dio stesso. (( Confert; nec ellim singulos a motu debito propter ciò indag~ 
civi·l,ia principia vacare sinit, quod maximo universalis politiae damno sione di L 
esset. Cum enim ignoremus an hic et nunc summa Numinis Providen­ tante ne u 

tia decreverit ex anomalia in Republica aliud quodlibet bonum de­ l'espressio 
ducere, et quodnam illud sit bonum, eodem motu agimur in Reipu­ dell'Ors·i 
blicae bonum praesens et ei reparandae vel conser~andae incumbi­ (quello d 
mus;' alias segni otio torperemus l). diede am 

(In verità dunque, come affermava il Leibniz, - e altri insieme derata UJ 

con lui, come vedremo -- poteva dirsi sostanzialmente non empia questa pa: 

l'affermazione poetica di Lucano). pensiero 

bocr;a d'u:Questi Dialoghi, pur essendo anonimi, presto si seppe, ID Ita>lia 
cattolici (e fuori, ch'erano del Bacchini, e furono letti e apprezzati. Gli Acta 
del partit.Eruditorum di Lipsia li segnalavano con ampio resoconto, lo stesso 
per altrianno 1692, premettendo: non risulta d~lla stampa chi sia l'autore, 
cattolici lma (( non alium tamen eum esse compertum habemu~ quam doctissi­

mum virum P. Benedictum Bacchinum ... » (E quei Dialoghi do­ (6) Co 
vette probabilmente conoscere anche il Le,ibniz (5). bien penser 

dell'ArchiviMa ritornando a quel tormentato verso di Lucano che di-
le Consider,venne motivo di tante elucubrazioni principa,lmente perchè, o dopo 
Crescimbeni 

che, e~a stato preso di mira da quel crihco: critico non spassionato, 
alla stampa 

e che moveva da preconcetti razional,istici, e che ci teneva a far chias­ (7) A 
so con le sue stroncature - e andando a vedere che cosa aveva detto origini del 

Seicento, m 

indicare fin 
(5) Dal quale provenivano continuamente al Bacchini -"- se pure indirettamente spiacevole 

le novità letterarie d'oltre Alpi per il suo Giornale. Soprattutto ricorderò che manifestazi. 
il Leibniz s'incrontrò col Bacchini nell'inverno 1689-90 quando fu a Modena El a critica, e cl 
Parma per circa due mesi: gli scriveva poi da Venezia il 23 marzo 1690: « Multum far cenno 
et humanitati tuae et doctrinae deberi sensi cum Parmae essem)l. E scrivendo ad indagine nt 
altri del Bacchini lo diceva: « virum praeter eruditionem per totalia studia diffusam ognuno di 
etiam inter paucissimos Italiac historiae mediae recte tractandae parem)l, che era il suo giud: 
giudizio compiuto ed esatto, cosÌ come era esatto quest'altro giudizio che il Leibniz non erro al 
esprimeva, sempre scrivendo ad altri, nella medesima lettera, a proposito della' cattolica cl 
Storia del monastero di S. Benedetto di Polirone, del Bacchini, che l'autore gli zelo per la 
aveva mandata (circa il 1697 o 98): « judicium eius, studium veritatis ex sinceris a lui fu cag 
testimoniis eruendae ubique apparet)l. 
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G. G. Orsi nelle sue Considerazioni (6) allo stesso proposito scritti 
dell'Orsi che il LeibnÌz non aveva veduti, com'egli afferma trove­
remo un'affinità col parere del Leibniz stesso che non SIi può non 
notare. 

L'esame del verso di Lucano e del giudizio del suo critico è 1a 
materia del Dialogo terzo nell'opera dell'Orsi; nel quale dialogo, dal 
caso particolare si sale a esporre principalmente la teoria del Veri­
simile, che è proprio della poesia, distinguendolo dal Vero razionale: 
ciò indagando se sia falsa, se·condo la sentenza del Bouhours, l'espres­
sione di Lucano: ma in quella cinquantina di pa~ine in quarto - chè 
tante ne occupa il dialogo - c'è posto anche per l'altra indagine: se 
l'espressione sia empia. Ora, a questo proposito il ragionamento 
dell'Orsi parve cosÌ .calzante, che il Giornale de' Letterati d'Italia 
(quello di Venezia) quando, iniziando le pubblicazioni, nel 1710, 
diede ampia relazione di tutta la polemica tamosa ch'era consi­
derata una vera e propl"ia impresa nazionale, riassumeva cosÌ 
questa parte: « ••• uno de' dialogisti s'avanza ad opinare, che un tal 
pensiero [quale era quello di Lucano l non tosse empio nè pur in 
bocca d'un fedele, cui in grazia d'esempio fosse piaciuta la causa de' 
cattolici oppressi nell'Inghilterra, cioè avesse desiderata la vittoria 
del partito catto<lico sopra quello degI.iel'ctici, quando al sommo Iddio 
per altri suoi fini è all'incontro piaciuto che valga a pregiudizio de' 
cattolici l'eresia (7) l). 

(6) Considerazioni sopra un lamo.m libro Iranzese intitolato la Manière de 
Z,ien penser ccc. stampate la prima volta in Bologna l'anno 1703. Scorrendo le carte 
dell'Archivio Oni ho appreso un particolare che riferirò, se pur di poco interesse: 
le Considerat.ioni furono sottopost!:; alla rev.isione e al consiglio del Fontanini, del 

Crescimheni e di altri in Roma, e di altri ancora in Firenze prima di essere date 
alla stampa (cosÌ come poi fu fatto per la Perfetta Poesia Italiana del Muratori). 

(7) A proposito della sconfitta del cattolicesimo in Inghilterra, ma non alle 
origini del conflitto, con Enrico VIII. hensÌ in altro momento, cioè sulla /Ìnedel 
Seicento, merita d"essere notato il giudizio del Muratori, il quale suole cercare e 
indicare fin dove è possibile la causa umana dci fatti uman}, anche quando è 
spiacevole e penoso do.verla riconoscere: è anche questa con molte altre una 
manifestazione della sua mentalità di storico, che si potrebbe dire scientifica e 
critica, e che bisogna ricOIloscergli. Ebbene, negli Annali (A. 1688) egli si limita a 
far ceIlnO de «la dolorosa rivoluzione d'Inghilterra» senza approfondire la sua 
indagine nè esprimere il suo pensiem: « CosÌ Dio permise, e a quel Gabinetto 
ogmmo di, noi dee chinare il capo». Ma nelle Antichità E.temi (II, cap. XVIII) 

il suo giudizio è dichiarato o almeno ahbastanza esplicitamente accennato. (E se 
non erro altrove si espresse anche più chiaramente). Fu l'eccesso della intolleranza 

cattolica che condusse alla reazione dei protestanti e alla catastrofe: « Il troppo 

zelo per la religione cattolica di lui [del re Giacomo II] o di chi porgeva consigli 
a lui fu càgione di tanto danno suo e della religione stessa ». 
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Già l'Orsi dunque aveva cercato nella storia un parallelo che 
illuminasse il caso in questione, come più tardi fece, con 8ceha ancor 
più appropriata e dimostrativa, il Leibniz: e dichiararono, l'uno e 
l'altro, 'infondata la critica del Bouhours. 

Essendo morto il Bouh~urs nel 1702, presero le sue difese i gior­
nalisti di TrévDux (nei Mémoires (8) de Trét,oux, febbraio, marzo, 
aprile, maggio del 1705) con una serie di articoli che continuavano 
i concetti di quel critico: l'Orsi fece subito seguire, con modi cavane­
reschi, quattro « lettere apologetiche)l, stampate, e indirizzate a ima 
illustre e coltissima dama francese, traduttrice d'Omero e di altri 
classici, madame Anne L. Dacier, che godeva grande e mcritato pre­
stigio nel mondo letterario della splendida Parigi del tempo: l'Orsi 
credo l'avesse anche conosoiuta di persona nei suoi viaggi. 

I Mémoires di Trévoux replicarono: vari ,letterati (e scienziati) 
italiani presero le difese dell'Orsi indirizzandogli lettere destinate 
alla stampa, e che furono ·infatti pubblicate: Apostolo Zeno, Anton 
M. Salvini, Eustachio Manfredi, Antonio Vallisnieri e altri: anche 
Giusto Fontanini. 

Ma queste vicende sono note: le ho accennate so,ltanto per giun­
gere al Muratori al quale è dovuta una di quelle lettere. 

L'argomento che si Socelse il Murator,i fu proprio la critica di 
quel benedetto verso di Lueano. La lettera (reca la data del 28 In­
glio 1706) non è priva di interesse. 

SerÌve egli in sostanza: 'voi signor Marchese, avete fatto buona 
difesa di quel verso di Lucano, giudi.candolo non empio in senso as· 
soIUIO, con buone ragioni. Ma io voglio essere più severo; vediamo: 

. . • . . Quis ilLStius induit arma 
Scire nelas: magno se iudice quisque tuetur 

aveva affermato Lucano: da una parte sono gli Dei che decretano la 
vittoria per Cesare, dall'altra è il giudizio pur fermo e certo, manife­
stato anche col suicidio, di Catone, con tutta l'autorità morale di quel 
grand'uomo, al 'partito d·i Cesare contrario: 

Victrix causa Deis plaeuit, sed vieta Catoni. 
« Scioccamente si argomenta che Cesare con giustizia operasse 

perch'egli restò vittorioso, ciò avvenendo ancora talvolta per divina 
permissione agl'ingiusti. Nè si può francamente d,ire, che chiunqùe 
è felice abbia gli Dei dalla sua e che il suo partito sia dagli Dei ap­
provato come giusto. E certo, che 10gLca è mai codesta? Cesare ha 
vinto, adunque gli Dei l'hanno favorito: adunque hanno creduto 

(8) Mémoires pour l'Histoire des sciences et des beaux Arts. 
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la sua causa più giusta. Anzi è una cecità il non aver tosto conosciuto 

che il partito di Catone era giustissimo imperciocchè le retta -ragione 
co-manda il difendere la propria Patria contro chi senza alcun diritto 
vuole opprimerla; e che ingiusto e tiranno all'incontro era il partito 

di Cesare oppressore non legittimo della sua Patria. Il buon Cice­
rone adulatore sfacciato di Cesare vincitore, e vivo, nell'orazione per 

Quinto Ligario parlando di questa medesima causa dicea: Caussa tum 
dubia, quod erat aliqu~d in utraque parte quod probari posset: nunc 
melior certe est iudicanda. quam etiam Dii adiuverunt. Ma egli cam­
biò ben linguaggio, dappoichè Marco Bruto ebhe forse con un'altra 

iniquità punita quella di Cesare )). 

Comunque se noi, dice il Muratori, fac~iamo un esame di q~esti 
versi in sede strettamente teologica e morale, oggi, colla nostra men­
talità, con le nostre credenze, col nostro sentimento d,i cristiani, non 
possiamo che condannare Lucano. Empio sarehbe il mettere in dub· 
bio che agli Dei possa piacere l'ingiustizia. 

Dunque nel tribunale della teologia e della logica assolute il 
verso dovrebbe veramente d,jrsi « empio e falso ". Sicchè fin qui il 
Murator-i, con considerazioni affini a quelle dell'Orsi (e del Leibniz 
poi) arriva al giudizio opposto: non assolve, ma condanna Lucano. 

Interrompo l'esposizione per osservare ch'è un fatto curioso e 

strano che sia capitato a lui, Muratori, di giungere a questa -conclu­
sione. Da lui ci si sarebbe aspettata invece una piena conferma del 

parere dell'Orsi (che sarà in seguito anche quel.lo del Leibniz). An­
che dalle prime riflessioni ch'egli fa (( 'scioccamente si argomenta l) 

ecc.) pareva ch'egli si orientasse verso tale conferma. Il dare degli 
uomini e delle loro azioni un giudizio morale traendone motivo dalla 
fortuna favorevole o avversa che' li accompagna fu cento volte ripro­
vato fatta eccezione per alcuni casi ~ dal Muratori. Egli aveva 
un'opinione molto ferma su questo punto, se fosse cioè da invocare 
sempre un giudizio divino nel successo o nell'insuccesso dei fattti 

umani. Negli Annuli specialmente egli spesso condanna storici e reli­
giosi che incomodano la gtiustizia divina facendola intervenire a pu­
nire colpe, o presunte colpe, con troppa frequenza e spesso fuor di 

propòsito. Anche al cardinale Baronio fa molte volte questo appunto, 
di essere troppo zelante per una malintesa « pietas) (e talora ~ par 

che dica - tendenziosamente) con volere negli eventi storici riscon­
trare l'intervento di Dio o la manifestazione del giudizio divino. « I 
giudizi di Dio sono cifre per lò più superiori alla nostra compren­
sione }). « ;Pretesero i sacri oratorÌ zelanti questo essere stato un vi­

sibilgastigo di 010 ... l). Lo storico deve appurare quanto meglio 
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può i fatti nella loro verità, secondo il loro acc,adimento, e guar­
darsi dall'alterarli, sia pure involontariamente, trascinato dalla sua 
pietà. « Che poi per tali faui [l'uccisione del suo primogenito Crispo 
- H Muratori parla di Costantino - e altri delitti di cui si hanno 
vaghe e incerte notizie] Dio permettesse ,che sopra Costantino s'af­
follassero da lì ,innanzi varie s.ciagure e che ne' figli suoi ter,minasse 
la sua discendenza, del che sembra esser persuaso il Tillemont, me­
glio è non voler entrare ne gabinetti di pio, perchè le cifre de' suoi 
sempre per altro giusti giudizi venerar si debbono auche senza in­
tenderli,e massimamente' per non saper noi i veri reati di Costan­
lino l). « Si accese in questo anno (564) un gran fuoco nella città di 
Costantinopoli, che fra gli altri edifizi arse lo spedale de' pellegrini e 
molte chiese e monisteri; i,l che viene attribuito dal card. Baronio a 
vendetta di Dio ,conlIa di Giustiniano per un suo errore in materia di 
fede, ... Ma che Dio, per vendicarsi di un pnincipe caduto in fallo, 
distrugga i luoghi pii e le chiese sue proprie, non appaga l'intelletto. 
E tanto meno, perchè Giustiniano non avea peranco fatto conoscere 
questo suo errore, come si figura esso Baronio nell'anno prece­
dente 563 l). 

Ancora (all'anno 570) - ma le citaz.ioni potrebbero moltipli­
carsi : « ed ancor qui può parere che il card. Baronio faccia da 
interprete de i giudizi di Dio, quasichè Dio in vendetta di que' sci­
smatici [parlava degli arcivescovi scÌsmatici di Aquileia, e, prima, 
degli scismatici di Milano] chiamasse in Italia la gente fiera de' Lon­
gohardi e consumasse e divorasse le loro diO'cesi colle spade di que' 
harbaricrudeli, quando all'incontro Roma restò intatta dal furor di 
costoro. Ma per disgrazia tutto il contrario avvenne. Non si sa che i 
vescovi e i popoli scismatici patissero tante calamità quante ne im­
magina iI Padre degli Annali ecclesiastici. Anzi siccome osservò il 
card. Nonis, più orgogliosi divennero da lì innanzi e si fortificarono 
maggiormente nel loro scisma i vescovi prevaricatori sottoposti al do­
minio longohardico, perchè non più temevano del hraccio secolare di 
chi comandava in Roma. E per lo contrario furono messi a sacco 
t'anti aItni paesi d'Italia e disfatte tante città che erano uhhidient,is­
sime al romano Pontefice...• Or veggasi come hen cammini il vòlere 
con tanta facilità entrare ne' gahinetti di Dio l). 

* * * 
Non è così, dice il Muratori ritorniamo alla sua lettera ed è 

tempo che io intendo dif~ndere e credo dehha essere difeso Lu­
cano: « Non vi paia stranO', sig. Marchese, ch'io ahhia fatto un pro­
cesso contro Lucano, e l'ahhia fatto perchè troppo liheralmente ho 
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voluto prendere nel senso più duro i versi di lui, imperocchè tutte 
queste mie parole altro fin qui non sono che una ifcorreria fuor di 
cammino (9), essendochè in libri di reÙorica e poetica, quali sono 

il vostro e quello del P. Bouhours non credo che vogl,iate giudicare 

il sentimento di Lucano se non come ingegnoso e come profferito da 
un poeta, e poeta pagano. Se altro aveste inteso di fare o Voi o il 
P. Bouhours, vi sareste in ciò alquanto allontanati dall'instituto vo· 
stro l)•••• « Non lasciano d'essere ingegnosi e veri e belli in poesia 
que' detti che suppongono darsi la Fenice, la Sfera del Fuoco, il ca­

der delle stelle nelle notti di state, più Dei, Giove adultero, i Ceno 

tauri e simili altre cose, ClOntuttochè o l'istoria o la filosofia o l'astro­
nom}.a o la teo,logia cristiana 'e credano false e vane Il ••• « Sicchè se 
noi troveremo il sentimento di Lucano conforme alle leggi del buon 
gusto poetico ed ingegnoso, non potremo giustamente rimproverarlo 
in Lucano Il. « E può avvenire che un sentimento poetico sia lode­
vole e beUo in quanto è poetico, t' in quanto ben dipinge i costumi, 

ma biasimevole e disordinato in quanto è contrario alle leggi della 
mentovata filosofia [filosofia morale e politica, aveva detto] Il. 

Qui veramente la mia attenzione si fa acuta, perchè la consape· 
volezza, o l'intuizione, di una fondamentale distinzione tra fatto este· 
tico e fatto morale, tra va,lore estetico e valore morale, tra giudizio 

estetico e giudizio morale e anche tra giudizio estetico e giudizio lo· 
gico mi pare stia per apparire abbastanza chiara, con]uce di sco· 

perta rivelatrice, al pensiero del Muratori. Ma quella luce in verità 
è molto incerta ancora. Egli av:eva ,imboccato la strada giusta, ma 
ecco che svolta, cercando una soluzione che ha pure qualche cosa di 
giusto, ma che gli impedisce ,la scoperta essenziale. « ... Ragion vuole 

che noi esaminiamo il verso di Lucano non secondo la nostra mo­
rale-politica, ma secondo quella dei pagani, e che giudichiamo il 
poema colle leggi del suo tempo e del suo paese, non con quelle del 
nostro Il. 

, Si stende di qui innanzi la lettera fin quasi alla fine, per dodici 
o quattordici grandi pagine, in un'ampia ricerca erudita, con cita· 
zioni di moltissimi testi classici, riguardanti le ,credenze religiose de­

gli antichi. E poi, d.ice pure il Muratori, c'è da considerare l'influenza 
della filosofia stoica in Lucano. « Ora la filosofia stoica insegnava che 
il savio è uguale agli Dei ». 

La conclusione a,ua fine è questa: «Ecco s'io non erro, la mi· 
niera dimestica da cui Lucano trasse quel suo concetto, il quale ora 

(9) MettQ i~ corsivo queste parole del Muratori per sottolineame l'importaJl2;a. 
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il noi sembra sì sconcio ed empio. Ed ec~o, s~io mal non m~appongò, 
assai (se non di" troppo) per conchiudere che Lucano, considerato co­
me poeta, o come filosofo, purchè come uno del popolo gentile, non 
offese punto la morale-politica e la religione del suo paese e del suo 
tempo; e che non potè (lUcI suo detto giustamente condannarsi per 
empio, da che i poeti, i fi,losofi, e gl'ignoranti tutti liberamente pro­
fessavano qua.]che opinione poco degna, anzi molte ne avevano inde­
gnissime delle loro Deità pagane. (Il Leibniz: « quantum oEm gen­
tiles sibi permiserint in Deos suos »). 

Il Leibniz aveva altra volta e precisamente scrivendo i dialoghi 
iVouveaux essais sur l'entendement humain pubblicati nel 1704, fer­
mata l'attenzione sul giudizio, disapprovando,lo, ,che il Bouhours aveva 
dato di quel verso di Lucano. In quel caso egli stava facendo una 
distinzione interessante - osserva il Croce - fra la « forma geniale 
e fantastica » e la « forma logica » dell'espressione e S'i limitava poi a 
citare la critica' fatta. dal Bouhours come esempio di un metodo er­
rato. Nel « parere» recentemente edito il Leibniz fa tutt'ultra cosa: 
il Bouhours aveva esaminato e riprovato il verso di Lucano sotto 
l'aspetto morale-teologico e logico 'condannandolo ,come « empio e 
falso »): il LeibnÌz giudica non valàde le ragioni del Bouhours tenen­
dosi sullo stesso piano, prendendo cioè in consid~razi:one il problema 
nei termini stess,i in cui da quello era' stato posto senza levarsi a vi­
sione più vasta o propriamente estetica. 

Fra gli amici che l'Orsi aveva chiamati o che si erano fatti avanti 
da sè per concorrere alla difesa della sua causa, probabilmente il 
Muratori si scelse lui stesso l'argomento. Il giovane modenese era 
certo UÌlO dei più desiderati per il concetto altissimo che ne aveva 
l'Orsi, e uno dei più qualificati, come queHo che aveva ampiamente 
trattato e aveva cercato di approfondire i problemi della crit,ica let­
teraria in quella grossa e meditata opera ch'era la Perfetta Poes.ia Ita­
liana (uscita nello stesso anno 1706, ma pronta e no ta agli amici nella 
prima parte; teorica, fin dal 1703). 

La teoria del « verisimile poetico )), sulla quale si fonda la sua 
difesa di Lucano poc'anzi accennata, era stata lungamente elaborata 
dal Muratori in quell'opera (come anche dall'Orsi nene Considera­
ziani). Non molto felice tale teoria, ma neanche del tutto infelice. 

penhè costituiva un tentativo d,i distinguere le esigenze vere e pro­
prie della poesia da queUe della morale e della logica: ed era, quello, 
quasi un risultato provvisorio in un cammino che doveva condurre 
altri a più importanti scoperte. In questa parte la posizione del Mu­
ratori merita forse maggiore considerazione di quanta non gliene dia 
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il Croce. Scriverà il Giornale de' Letterati presentando la Perfetta 
Poesia Italiana: ({ Abbiamo assaissimi libri di poetica e di rettorica, 
ma la maggior parte di essi o riguarda l'esterno della poesi.a o porge 
precetti moho generali. Il sig. Muratori ha procurato di penetrar nel­
l'interno}). Questo infatti era stato l'ambizio~o tentativo del Mura­
tori egli lo dichial'8 con insistenza e non senza ingenuità commo­
vente in qualche .pagina - col suo farraginoso trattato: di entrare 
nell'intimo dell'attività poetica e di scoprirne la natura propria. 

Mi sono indugiato a indi,care, sopra, quello che a me sembra 
uno spiraglio di luce in mezzo a una faticosa ricerca erudita, a in­
certezze ed errori: rileggiamo, e mi si perdoni l'insistenza: ({ In libri 
di rettorica e poetica quali sono il vostro e quello del P. Bouhours 
non credo che vogliate giudicare il sentimento di Lucano se non come 
ingegnoso [se non in sede estetica, diremmo noi J e come profferito 
da un poeta ... Se altro aveste inteso di fare o Voi o il P. Bouhours, 
v-i sareste in ciò alquanto allontanati dall'istituto vostro)) ecc. L'af7 

fermaZlione di questo criterio, di questa distinzione, che fa il Mura­
tori, è importantè. Alcuni anni più tardi, ribadiva lo stesso concetto, 
come principio saldo, in altra lettera allo stesso Orsi (25 luglio 1709), 
a ,proposito di una inesattezza storica rilevata dai critici di Trévoux 
in non so quale componimento: ({ ... non è necessario questo con­
fronto di tempi e d'istorie, poichè se i PP. di Trévoux ponessero 
mente a i primi principi della poesia, non farebbero di tali censure l). 

Al poeta dettano legge l'affetto e la fantasia (lO) non è iI « vero }) 
razionale, che .si esige da lui. Di ciò - aggiunge il· Muratori io 
ho trattato a lungo nel mio libro della Perfetta Poesia (come teoria 
del ({ verisimile }l). 

In quell'opera (son due grossi tomi), realmente ci colpisce lo 
sforzo che fa l'autore per andare oltre i soliti metodi e iconretti 

(lO) Gli storici della critica dicono che soprattutto il concetto della ({ fantasia ", 
quale comincia ad apparire nei nostri critici del Settecento (Muratori fra essi), 
aprì la via alle scoperte della critica romantica e al nascere della estetica. l'h per 
quanto riguarda il Muratori, chi andasse a cercare il suo trattato Della forza della 
fantasia umana (uscì nel 1740 la prima edizione, alla quale più di venti seguirono) 
rimarrebbe deluso. Quel trattato fu scritto principalmente contro la fantasia, madre 
di superstizioni, di errori e di malattie; secondaria e mediocre la parte che riguarda 
la funzione della fantasia nella vita spirituale. Gli spunti fecondi (ma sono come 
le pagliuzze d'oro da cercarsi nella sabbia di certi pur fortunati fiumi) si trovano 
nelle opere giovanili, soprattutto nella Perfetta poesia italiana, qua e là anche al. 
trove. Mi permetto di ricordare una mia opera di molti anni fa. sia per il Mura· 
tori sia per altri (come, risalendo al Seicento, Sforza Pallavicino); Antologia sto· 
rica della critica letteraria italiana, volo l, Milano, 1926. 
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tradizionali: SI possono ricordare in ispecie i capitoti secondo e quat· huti vital 

tordice9Ìmo del libro primo. Per quanto davvero non dotato nè· di ti» o df 

gusto sicuro in fatto di poesia, nè di attitudine specifica alla filosofia, che quell 

il Muratori si dedicò alla considerazione dei p~ohlemi che ogg,i di· turale, al 

ciamo di « estetica» con appassionato studio e, secondo il metodo creato il 

ch'era suo, con ampiezza d'indagine: ne venne mori qualche bar· allora m 

lume d,i luce che non fu inutile, realmente, a quanto osservarono e paesi gel 

affermarono studiosi stranieri dell'estetica, se è stata riconosciuta an· del Sei ce 

che al Muratori, insieme con il Gravina, il Conti e con altri letterati discorso 

italian~ del Settecento - a parte il grande ma solitario Vico una tura sette 

influenza non trascurabile sulle origini della moderna estetica (11). priva di 
movimen 

* * * 
Per dar termine a questa nota già troppo lunga si può forse con­

chiudere: che non aveva torto il Muratori, q~ando faceva riflettere 
che non si può giudicare astrattamente e -in assoluto di un frammento 
di .poesia senza aver presente la mentalità dell'autore e la situazione 
storlÌca, d'ambiente e di cultura, da cui nasce; 

che c'è affinità di' pareri nel giudizio « morale) sull'espressione 
(12) Jdi Lucano fra Orsi e Leibniz, senza che si possa pensare a derivazione 

giudizio dt
di questo da quello; c'è una certa affinità fra Leibniz e Muratori nel 

Si desidere 
tenta~ivo di levarsi per una o per altra via a considerazione più pro­ ( « Istoria ; 
priamente « estetica l), abbandonando il ~udizio morale e logico in critico ha 

fatto di poesia. Le relazioni fra gli uomini ,ImIti dell'Europa erano cagioni so' 
dubbio, ehmolto più frequenti, p,iù strette e vive in quel periodo importante per 
rittura sila storia del pensiero e della cultura moderna di quanto troppo spes­
punisce an 

so non si sia considerato: quei doui del Settecento (e prima ancora), virtù: non 

fra altro, con lettere spesso lunghissime tenevano una corrispondenza Tuttavia ei 

vastissima, ch'era un vincolo spirituale efficace e apportava contri· sgrazie nel 


i gastighi, 

prudenza i
(11) 	 Mi limiterò a citare lavori ormai vecchi e ben noti, ma sempre da 
pode in ta:tener presenti, come quello di Leone Donati sul Bodmer (Job. Jacob Bodmer und 
il supremfjdie italienische Litteratur, Zurigo, 1900) e quello di J. G. Robertson (Studies in the 
tura. AltriGenesis of Romantic Theorie in the Eighteenth Century, Cambridge, 1923) con 
religione sl'ampia recensione che ne fece AHredo Galletti sul Giornale Storico della Letteratura 
della Provitaliana; a questi, altri più recenti si potrebbero aggiungere, fino a rico.rdare, se 
paga ognioccl;lrresse, il volume di Mario Fubini, Dal "Muratori al Baretti (seconda edizione, 
cattiVi per19.54) e gli studi di Fiorenzo Forti raccolti sotto' il titolo: L. A. llIuratori fra antichi 
delI'amiciz e moderni, BoJ.(}gna, 1953. Ma già Guido Morpurgo.Tagliabne ha riassunto notizie 
bia a un e dato indicazioni bibliografiche essenziali in quelle lezioni (tenute nel 1953) che 
messo quel'editore Marzorati ha pubblicate in volnme col titolo: Dai romantici a noi (primi 

A paIcapitoli). Ha annunziato un'opera interessante, forse già in corso di stampa, anohe' 
sava" nonGiulio Doloi: «Fino al Conciliatore»: (Come l'Italia partecipò alla formazione del 
dicare delRomanticismo europeo). 
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l 1953) che 

L noi (prìmi 

Impa, anche 

'mazione del 

huti vitali al loro lavoro di meditazione e di "tudio: anzi ,che a « fon­

ti» o del'lvazioni dirette, si deve pensare piuttosto in molti casi. 

che quelle affinità nascano dalla comune, sto per dire, atmosfen cul­

turale, ancora sulla scia, e in quella certa unità europea, che aveva 

creato il Rinascimento: certe idee, certe scoperte, certe novità stavano 

allora maturando un po' in ogni parte d'Europa. In particolare i 

paesi germanici e l'Italia procedevano ancora di conserva sul finire 

del Seicento e nel primo Settecento: pe~ la Francia sarebbe da fare 
discorso un po' diverso. Comunque, gli elementi vivi, di quella cul­

tura settecentesca, che aveva carattere çli erudizione, ma non era certo' 

priva di meditazione e di pensiero, si ripresenteranno poi, ·in quel 

movimento europeo che si chiamerà Romanticismo (12). 

(12) Aggiungo qUI III fondo una citazione un po' ampia, ,per confermare un 

giudizio del Muratori accennato sopra, e che ci interessa, a proposito del Baronio. 
Si desidererebbe fra l'altro - scrive il Muratori nel Buon Gusto, parte II, cap. XIII 

«( Istoria sacra e profana. Considerazioni sopra le stesse,» ecc.) -- come un buon 

critico ha osservato già, "che il Baronio fosse stato più ritenuto nell'assegnare le 

cagioni sovranaturali degli avvenimenti umani o contrari o favoreyoli. Non c'è 

dubbio, che la Divina Provvidenza regge il tutto e dall'occulto suo governo a di. 

rittura si dispensano le felicità e infelicità degli uomini, e per l'ordinario Dio 

punisce ancora in questa vita i peccati. Anzi bisogna confessarlo per onore della 

virtù: non possono gli scellerati essere veramente felici nè pure in questa vita. 

Tuttavia essendo occulti i disegni di Dio, qualora permette o le fortune o le di· 

sgrazie nel mondo, nè potendosi sapere per quale determinata colpa egli ne mandi 

i gastighi, è bene spesso una semplicità il sentenziare: o certamente semplre sarà 
prudenza il non sentenziare sì t'osto, e si vorrà andar cauti ad ispiegare dal trio 

pode in tali casi la mente segre,ta di Dio, quando pure chiaramente non appaia che 

il supremo regolatore abbia voluto o premiare o gastigare in quella tal congiun. 

tura. Altrimenti appresso i mezzo miseredenti e fra i nimici della nostra santa 

religione sarà men creduto, e resterà esposto alle beffe altrui il saldissimo dogma 

della Provvidenza, mentre Domenedio (per valermi di una frase del popolo) non 

paga ogni sabbato, c manda eziandio delle avversità a i buoni e de1le felicità 'a i 

cattivi per trar bene da tutti; e noi nè pure siam certi chi sia degno dell'ira, o 

dell'amicizia, di Dio, onde ci sia facile il giudicare con franchezza perchè Dio ab­

hia a un tal popolo, a una tal città, a un tal principe, a una tal persona o per. 

messo quel sinistro colpo o inviata quella felicità)). 

A parte il riferimento al Baronia e al caso particolare che" sopra ci interes· 

sava, non è senza importanza questa esplicita, dichiarazione di principio" ,per giu· 

dicare del Muratori storico e critico. 
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TIZIANO ASCARI 

A proposito del Il Cristianesimo felice" 

di L. A. Muratori 

E' ancora oplUlOne di molti che il Muratori s'inducesse a scri­
vere Il Cristianesimo felice nelle Missioni dei padri della Compa­
gnia di Gesù nel Paraguai per conciliarsi il favore dei Gesuiti, o al­
meno una benevoIa neutralità da parte dei superiori della Compa­
gnia, nelle controversie suscitat~ da altre sue opere e segnatamente 
da~ De ingeniorum moderatione in religionis negotio e dal De super­
slitione vitanda. Si tratta di un'opinione moho vecchia, che si diffuse, 
come ci attesta il Soli-Muratori (1), fin da quando, nel 1743, l'opera 
fu pubblicata; ma la storia della composizione del trattato (2) dimo­
stra quanto debole fondamento essa abbia. 

Com'è noto, la lettera che il Muratori, concepito il dise,gno di t:r.at­
tare delle missioni del Paraguay, scrisse al gesuita Contuc,cio Con­
tucci (3), per sapere se egli ed i padri approvassero il suo disegno e 
per ottenere materiali e notizie su quelle missioni, rimase senza rispCl­
sta. Né miglior esito ebbero le pratiche che H Muratori cercò d'avviare 
per mezzo del benedettino Cassiodoro Montagioli (4) col padre gene­
raIe dei Gesuiti. Sicchè ben a ra'gione egli potè poi scrivere 'a p. Ales­
sandro Giuseppe Chiappini: « Neppure una sillaba' ho potuto impe­
trare per essa [ opera] dai padri gesuiti»; (5) ed all'ab. Filippo Ga­
merini: « L'ho composto [il trattato] senza av'ere obbligazione d'una 
sillaba ad e'ssi Padri» (6). 

(l) «Fu da certuni creduto, che intanto il nl)stro Proposto avesse preso a 

scrivere questa opera per cattivarsi l'animo de i Padri Gesuiti CQntra di lui irritati 
per aver impugnato il Voto Sanguinario)). (G.-F. SOLl,-MuRATORI, Vita del Proposto 
L A. 'Muratori, Venezia, Pasquali, 1756, p. 65). 

(2) SuHastoria deUa composizione del trattalQ muratoriano è da vedere F. 
ZUBILLAGA S. J., Il 'Muratori storico della Campagnia di Gesù: ~l Cristianesimo fe. 
lice, in Rivista di storia della Chiesa in Italia, IV, Roma, 1950, p. 70 e eeg. 

(3) Lettera 23 MarZI) 1742 (Epistolario di L. A. 'Muratori a/cura di M. CAM­
PORI, Modena, S<:>'Cietà Tipografica Modenese, 1901.1915, p. 4261). 

(4) Lettera 9 maggio 1742 (Epistolario cit., p. 4277). 
(5) Lettera 12 Marzo 1743 (Epistolario eit., p. 4369). 
(6) Lettera 16 aprile 1743 (Epistolario cit., p. 4416). 
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Il contegno dei Gesuiti in questa occasione sembra veramente 
-un po' strano. Une scrittore famoso come il Muratori si mostra entu­
siasta, anzi, com'egH stesso scrive, « innamorato» delle loro missioni 
del ParaguflY e si propone di scriverne per farle meglio ,conoscere, 
,giacchè di esse « poco o 11uHa si sain Italia l). Si protesta anche dispo­
sto, se 'giun'gerà a ,compiere il lavoro, a non lasciarlo uscire in luce 
senz,a l'approvazi(me e la correzione d'essi padri. E' evidente che 
l'opera riuscirà un'esaltazione dell'attivi,tà missionaria dei Gesuiti e 
per eS,sa è facile prevedere, data la fama e l'autorità dello scrittore, 
una 'vasti"sima diffusione e risonanza. Orbene. mentre ci aspetterem­
mo di vedere i padri ben, lieti che al Muratori fosse venuta simile 
idea e di trovarli prontissim~ a favorirne in tutti i modi il compi­
mento"constatiamo invece che essi se ne mostrano tutt'altro >Clle entu­
siasti e non dànno allo scrittore nessun aiuto e nessun incoraggia­
mento (7). 

Una spiegazione di ciò si potrà anche vedere in una tal quale 
diffidenza, originata dal fatto ,che il Muratori era in vivacissima pole­
mica con alcuni Gesuiti, specialmente siciliani, a, proposito de'l voto 
sanguinario (8). Ma credo che più di tale ;diffidenza abbiano avuto 
,peso certe ragioni di prudenza e ,cautela a tutt'a<ltro riguardo, che non 
mi pare difficille indovinare. 

Le accuse contro i Gesuiti del Paraguay si erano andate facendo, 
negli ultimi decenni, sempre più insistenti e pericolose. Nel 1732 il re 

(7) Non fa perciò meraviglia che anche uno storico illustre come il Gothein, 
ignorando evidentemente come erano andate le cose, abbia pensato che fossero stati 
proprio' i Gesuiti a persuadere il Mura tori a scrivere il Cristianesimo felice. «I Ge­
suiti scrive il Gothein seppero guadagnare ai loro seopi una penna ancor più 

famosa, quella del Muratori. Questi doveva mantenersi amico l'Ordine, del cui ap' 
poggio aveva spesso bisogno nelle sue iniziative. Il suo' scritto intitolato « Cristiane­
~im~ felice nel Paraguay)) presenta ]X/'Co interesse quanto al conteuuto, ma l'Il tra· 
dotto immediatamente nelle più rimportanti lingue europee. Senonehè più tardi gli 
avversari dei Gesuiti affermarono che il celebre storico tra persone di confidenza 
aveva detto questo suo opuscolo essere un romanzetto ll. (E. GoTHEIN, Lo stato cri· 
stiano·sociale dei Gesuiti nel Paraguay, trad. G. SANNA, in volume con L'età della 
Controriforma, Firenze, La Nuova Italia, 1928 2, p, 274). 

Quanto al « romanzetto n, avrò 'occasione di tornare sull'argomento nel presente 
scritto. Ma devo qui dire che il Gothein, che in una .nota dichiara "privo d'impor­
tanza}) ìl trattato muratoriano, doveva conoscere assai poco il trattato medesimo. 
Una valutazione molto Jtiù equa' dell'opera, che è tutt'altro che priva d'importanza, 
troviamo in C . .LUGO:\', La république communiste chrétienne de. Guaranis (1610­
] 768), Paris, L~s éditions ouvrières, 1949. 

(8) Questa sembra essere appunto l'opinione dello Zubillaga, che a p. 73·74 

del citato suo studio rifà hrevemente la storia della controversia. 
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Filippo V aveva ordinato a don Giovanni Vasquez de Aguero, che si 
recava a Buenos Aires, di prendere le opportune informazioni in loco 
e di riferirgli su tutti i punti delle accuse, iii più rilevante dei quali 
riguardava il mancato pagamento, o me·glio il pagamento in misura 
del tutto inadeguata, della tassa che gl'indiani delle Riduzioni erano 
tenuti a pagare pro capite alla tesoreria reale. L'inchiesta del Va-squez 
de Aguero era andata per le lunghe, come andavano per le lunghe 
allora tutti gli aff,ad ,ooloDlÌJali, e solo nel 1736 egli aveva rimesso al 
re ed al .consiglio reale la sua relazione, che risultava in tutto favo­
revole ai Gesuiti. D'altra parte era risultata favorevole ai Gesuiti anche 
la relazione del vescovo di Buenos Aires, il domenicano Giuseppe Pe­
raha, che aveva visitato le riduzioni del Paraguay. I Gesuiti, che cer­
tamente non ignoravano ciò, potevano dunque aUendere abbastanza 
tranquilli la decisione reale, che, proprio quando il Muratori si 
accingev'a a scrivere il Cristianesimo 'felice, si presumeva imminente. 
Tale decisiqne venne infatti col famoso decreto di Filippo V del 28 
dicembre 1743 e fu loro completamente favorevole. Ora mi sembra 
estremamente probabile che, verso Ila metà del 1742, essendo cosÌ 
ben avviate le Icose, i Gesuiti pensassero che era opportuno quieta non 
movere e teme-ssero che, in quel delicato momento, uno s'critto suBe 
loro missioni del Paraguay, anche se apologetico (e forse tanto più 
quanto più apologetico) potesse indurre i loro a,vversiui a rinrocolare 
le accuse e far più male che bene aUa loro causa. 

E' comunque certo ~he iiI Muratori sapeva, scrivendo la sua 
opera, di fare cosa che i Gesuiti gradivano cosÌ cosÌ. Ce lo provanò 
chiaramente le parole chc, appena compiuta la stampa, egli scrisse 
all'allora abate benedettino Fortunato Tamburini: « Poco 'importa se 
i P.P. non me ne sapranno buon grado. Credo nondimeno di averli 
ben serviti anche a loro dispetto » (9). E proprio per questa ragione 
lo scrittore, dopo essere rima!'to. un po' incerto se inviare una copia 
dell'opera in omaggio al gener,aIe dei Gesuiti, finì poi per non farne 
nuLla. 

D'8'ltra parte, se il Muratori mostrava di non fare gran conto di 
ciò che pote~sero pensa;e ì Gesuiti (per altro egli g,apeva bene che 
so'lo ragioni contingenti o i'nfondate potevano indurii a non gr,adire 
la sua opera), neppure si preoccupava di quanto avrebbero potuto 
pensare i loro avversari, ai quali il Cristianesimo felice Starebbe parso 
senza dubbio uno spiacevole panegirico. Scriveva infatti al Chiappini: 
« Che quello [cioè il trattato] pa'Ìa un panegirì,:!o, a me poco importa; 
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purchè non mi si possa rinfacciare, che abbia detto delle bugie; e 
questo vo sperando che niuDo potrà farlo » (lO). 

E' ben vero che dopo la pubblicazione dell'opera, e tanto più 
dopo i'ldecreto di Filippo V, le diffidenze e le cautele dei Gesuiti 
ce.s:sarono ed essi mostrarono d'averla gradita moltissimo, come prova 
la corrispondenza corsa a tal proposito tra il Muratori ed il p. Fran­
cesco Retz, generale della Compagnia. Ed essi non mancarono nep­
pure (contrariamente a quanto avevano fatto, anzi non avevano fatto, 
prima) di fornire allo scrittore materÌalie notizie per la seconda 
parte dell'opera (11), che fu stampata, com'è noto, nel 1749. Ma ci 
semhra tuttavia evidente che ciò che spinse il Muratori, nel 1742, ad 
intraprendere il lavoro e soprattutto a portarlo a termine (ridea di 
II!ggiungervi una second'a parte gli venne solo in seguito) non potè 
essere il desiderio di f.arcosa grata ai Gesuiti. Egli sapeva bene, diremo 
riprendendo le sue parole, di servirli a loro dispetto. 

* * * 
Quale potè dunque essere il motivo che indusse il Muratori a 

prendere a trattare un argomento apparentemente così lontano dai 
suoi consueti studi? 

Veramente un tale argomento, in quanto importava lo studio di 
quel particolare tipo d'organizzazione sociale che i Gesuiti aveV<8no 
instaul'ato nelle Riduzioni, era tutt'altro che estraneo ai più vivi in­
teressi inteBettuali e morali dello sc.rittore. I Rudimenti di filosofia 
morale per il Principe di Modena [1713-14], n trattato Della Carità 
cristiana [1723 J e quello Della pubblica felicità oggetto dei buoni 
prìncripi [1749J rivelano un interesse non maiaffiev~lito per i pro­
blemi ddl'organizzazione sociale e dell'economi,a politica. Si può addio 
Dittura affermare che tra gli scrittori italiani deUa prima metà del Set­
tecento il Muratori è quello in J:.ui è maggiore l'originalità, la precisio­
ne, la giustezza di vedute intorno alle riforme sociali ~ legislative che 
lÌ tempi richiedevano (12). Proprio in questo campo egli ci appare 

(IO) Lettera 27 luglio 1743 (Epistolario, mt., p. 4456). 
(Il) Su ciò e sulla corrispondenza col p. Retz &i veda il su citato studio dello 

Zuhillaga, p. 84-100. 
(12) Intorno al pensiero sociale, economico e politico del Muratori sono in va­

ria misura utili: E. MASÈ-DARI, L. A. Muratori come economista in Giornùle degli 
economisti, Roma 1893, voI. I p. 270·319, 443·478, voI. II p. 59-84, 148-165; G. 
BEZZI, Il pensiero sociale di L. A. Muratori, Torino, Bocca, ]922;' E. MASÈ-DARI, 
L. A. Muratori e l'economia politica, Modena, Puhhlicaz. della Facoltà di Giurispru­
denza n. 22, 1927; B. BRUNELLO, La politica della carità in L. A. Muratori, in Ri. 
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più spregiudi,cato ed antitradizionalista, vero lon{latore dell'illumi­ Mondo » 

nismo italiano, anzi, più precis1l'mente, di un iUuminismo cattolico, se stesso. 
la cui base è essenzialmente teologica. un altro 

Parecchi studiosi hanno messo in luce ,la persistenza di un pen­ vicenda. 
siero religioso e teologico entro l'illuminismo (13). Nel caso però del zie, le p: 

Muratori si tratta di un pensiero non genericamente religioso e. teisti­ La : 
co, ma strettamente cristiano e cattolico. Nel no,stro scrittore il mo­ della SO! 

tivo religioso non è,come in mohi altri inuministi, un motivo chc glianza e 

persiste, per così dire, ai margini di un penS'iero ormai orientato in quant 

verso concezioni materialistiche e completamente meccanicistiche; ma carità, cl 

è proprio i} motivo fondamentale e centraJe ~ si.crhè i'l pensiero so­ certo e s 

ciale, politico ed eco'llomico si genera in lui tutto quanto dal pensiero II 1\ 
religioso. Ed è proprio di qui che crediamo si dehba muovere per della leg 

intendere l'ispirazione del Cristianesimo felice. Anche l'interesse che stati ordì 

l'autore induhhiamente provava per quel nuovo tipo d'organizzazione e meno ì 

economica e sociale, passa in seconda linea di fronte alI 'interesse re­ è dovere 

ligioso. So'lo pensando che il fondamento deH'illuminismo del Mura­ Ì!1tituziOll 

tori (e quindi anche della sua fiiLantropia) è proprio ,quella che io conformi 
chiamerei la sua « filosofia della carità cristiana l), e che da questa neppure 

filos'olia muove tutto il suo pensiero sociale ed economico ed anche potrà in 

l'ispirazione fondame'lltaledella sua storiografia (14), ci rendiamo quella ca 

conto del perchè iJ Muratori abbia scritto il Cristianesimo felice e che rene 

del posto che questo occupa nell'insieme dell'opera muratoriana. nascono 

Il Muratori pensa che nelLa SO<Clietà umana la disuguaglianza è ine­ nata; a 

liminabile ed è insopprimihile il bisogno. Vi sono e vi saranno sempre in quanl 

uomini robusti ed uomini deboli, intel,ligenze viva,~i ed intelligenze all'origiI] 

torpide, gente semplice e gente astuta, e mille altre varietà di costi­ l'ingiusti 

tuzione e di temperamento. Perciò vi sarà sempre chi ha necessità prima d' 

del soccorso altrui: anche se potessero (cos,a che egli non crede) non «L" 
esserci più persone economicamente bisognose, ci sarebbero pur sem­ cristiano 

pre persone bisognose moralmente e spiritualmente. In questa con­ de' Giud 

dizione d'ineguaglianza tra gli uomini quel « gran Dominatore del del Pros. 
Ma 

esempi (
vista internazionale di Filosofia del Diritto, XVUI, Roma, 193!1; V. FRANCHINI, La persone)
visione economica della storia in L. A. Muratori in Miscellanea muratoriana, Mo­

Non la
dena, Aede5 MUTatOTiana, 1951. 

nator de(13) Basterà qUJÌ TicordaTe B. CROCE, Teoria e storia della storiografia, Bari, 
Laterza, 1943', p. 223 e seg.; E. CASSIRER, La filosofia dell'Illuminismo (trad. E. 
PÙCAR), Firenze, La Nuova Italia, 19442, p. 191 e sego 

(15) 

Tatori cfr. L. SALVATORELLl, Il pensiero politico italiano dal 1700 al 1870, Torino, 
(14) Sui giudizi politico·moralì contenuti nelle opere stOTiografiche del M'Ci· 

Prossimo, 
(16)Einaudi, 1943\ p. 4 c seg., 
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Mondo » che è il « troppo Amor proprio », per cui ognuno ama solo 
se stesso, pensa solo a se stesso e vorrebbe sempre, in un modo ò in 
un altro, primeggiare, spinge gli uomini a cercar di sopraffarsi a 
vicenda. Di qui i ma,li infiniti dena società: le discordie, le ingiusti­
zie, le prepotenze, le guerre. 

La sola virtù che può correggere La discordia e la disarmonia 
della so'cietà, che può eliminare i mali che derivano daUa disugua­
glianza ed alleviare quelli che procedono dal bi,sogno, è la carità che, 
in quanto amore del prossimo, è l'antitesi dell'amor di sè. PereÌò la 
cavità, che è la prima e la più alta di tutte le virtù, è anche il solo 
certo e stabile fondamento del benessere sociale (15). 

Il Muratori non nega affatto l'importanza degli ordin~menti"e 
della legislazione positiva : anzi è ben convinto che ci sono e IC.i sono 
stati ordinamenti sociali ed economici migliori e peggiori, più ingiusti 
e meno ingiusti, più ragionevoli e meno ragionevoli ; e riconosce che 
è dovere di chi è investito di competente autorità riformare leggi ed 
istituzioni e renderle, proprio nel senso illuministico, sempre più 
Donformi a ragione. Ma egli pensa anche che,se manca la oarità, 
neppure l'ordinamento politico-eeono1mico più perfetto in -astratto 
potrà impedire le vessazioni, le prepotenze, le ingiustizie e tutta 
quella catena di mali l'uno· connesso all'altro e l'uno impaicante l'altro 
che rendono così piena d"infelicità la vita sociale. Le buone leggi 
nascono dalIa carità, ,che quando è vera carità è anche carità illumi· 
nata; a 10r voJta le buone leggi aiutano l'uomo a praticare la carità, 
in quanto pongono ostacoli a quel « troppo amor di sè», che st,a 
all'origine di tutti i mali della soeletà. In fondo, per ilI nostro scrittore, 
l'ingiustizia, l'irrag,ionevolezza, la stoltezza delle leggi denunciano, 
prima d'ogni ahra cosa, una carenz'a di carità. . 

« L'insigne eontrassegno - Sicrive il Muratori - e carattere del 
cristiauo,che dee farlo riconoscere per talle fra le sette de' Filosofi, 
de' Giudei, de' Turchi e de gl'Infedeli ha da essere la Carità, l'Amor 
del. Prossimo ) (16). 

Ma purtroppo il passato e il presente ci mostrano ben pochi 
esempi (pochi, dico, in proporzione aU'infinito numero dei casi e delle 
persone) di cristiani che si siano fatti ,conoscere per tale contrassegno. 
Non la carità, ma l'amor proprio è sempre stato il ( gran Domi­
nator del Mondo l). 

(15) Cfr. L. A. MURATORI, Della Carità cristiana in quanto essa è Amore del 
Prossimo, Modena, Soliani, MDCCXXIII, p. 6-15. 

(16) Ibidem, p. 19. 
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Ora, fra tutti gli esempi di crudeltà e d"inumanità di cui sono 
piene le storie, pareva ai filantropi del sec. XVIII estremamente de­
testabile ed esecrando quello dato dai conquistadores nelle Ameri­
che (17). Lo sterminio d'intere popolazioni pressoché inermi e primi­
tive (si ricordi che uno dei miti del sete,. ~VIU sarà proprio quelJo 
del buon selvaggio) (18) pareva alrumanitarismo settecentesco (e tale 
de!l resto era stato ver'amente) una cosa orrenda. Fu proprio per questo 
che le missioni dei Gesuiti del Paraguay trovarono Jodatori e ammi­
ratori anche fra scrittori anticattolici e perSiino tra i più accanitiav­
versari della, Compagnia. ~ontesquieu, Voltai re, Buffon, D'Alembert, 
Rousseau, Diderot, Raynal, Wieland, Lessing, Herder e molti altri 
hanno avuto per esse parole di ammirazione spesso entusiastica (19). 

~,Se all'umanitarismosettetcentesco tanto orrende parevano le s~ragi 
di selvaggi, tanto maggior doJore destava nell'a'nimo del Mutatori il 
pensiero che gli autori di quegli orribili delitti erano stati proprio dei 
cristiani cattoLici. 

« Non ,si può ricordare senza orrore -- egli scrive quella 
inaudita barbarie [ ...]. Tutte quelle Isole e Provincie di terra ferma 
si trovavano an'arrivo de gli Spagnuoli piene di gente [ ... ] e gente 
la maggior parte sempHce, senza malizia,-paziente, la qual'anche fece 
buon'accoglienza a gli stranieri Europei. E pur questi stranieri, ,dimen­
tichi 'affatto non dirò s()!l del Vangelo, .ma anche dell'esser d'uomo, 
non mai {elcero fine alla strage di quegl',infelici Popoli, infierendo à 

guisa di lup,i fra m.ammete pecorelle, trovando continuamente pre­
testi, e nuove maniere di fieJ;ezza per ispogJliare de' loro tesori ed 
averi~ e poi de la vita, tant'e Americane Popolazioni. [ ... ] Esempio 
simile di crudeltà iniquissima non sì leggerà di alcnna Nazion de' 
Gentili; e bisognò vederlo in gente battezzata e di professione Cri­
stiana. [ ... ] All'empia superstizione de' Turchi ha da essere riser­
bato il dilatar colla spada la falsa legge del suo ciurmador Maometto; 
e non già alla santissima Religione di Gesù Cristo, Religione Maestra 
più che d'altro della Carità, e piantata non co,l sangue de' suoi avver­
sarj, macan quello de' suoi pazientissimi Martiri » (20). 

(17) Molte prove se ne potrebbero addurre. :Mi limiterò Il ricordare i famosi 
versi 144-155 del Mattino di G. Parini. 

(18) Cfr. E. SESTAN, Il mito del « buon selt:aggio» americano e l'Italia del 
Settecento, nel voI. Europa settecentesca ed altri saggi, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1951, p. 135 e sego 

(19) Un breve florilegi() di giudizi, quasi tutti entusiastici, d'alcuni dei ~ud· 
(letti~crìttorì si può vedere nella eit. opera di C. LUGON a p. 231-32. 

(20) L. A MURATORI, Il Cristianesimo felice, ecc., Venezia, Pasquali, MDCCXUII, 
p. 8-9. 
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In que,l mare di crudeltà e d'infamia, che era la storia della colo­

nizzazione europea in America, le riduzioni dei Gesuiti del Paraguay 

parvero al Muratori un'isola beata. Ivi non cristiani assetati di ric­

chezza e di potenza, avvezzi a considerare gl'indigeni come bestie da 

addomesticare per trarne guadagno ammazzandole di fatica, o da 

sterminare quando non fosse possibi'le ridurli in schiaV'itù; ma la 

carità ,che l'uomo deve all'uomo e tanto più quanto più esso è debole 

moralmente e intellettualmente. Non h mira di mutare il selvaggio • 

in bestia da soma e da lavoro, ma que,ua di farne un uomo civile ed 

un crist'iano. 
Il Muratori non vede nell'opera di quei missionari soltanto « le 

triomphe de Chumanité », come scrisse Voltaire, o « l'idée de la reli­
gion jointe a celle de l'humanité », come scrisse il Montesquieu. Di 

fronte al tristo e ripugnante spettacolo derll'aV'ida crudeltà di tanti 

uomini che pure si dice.vano cristiani, era per lui ,conso,lante il pen­

siero che i Gesuiti delle Riduzioni avevano abbandonato il mondo 

civile ed affrontato gli enormi disagi e pericoli della missi'one, ave­

vano tolto quei selvaggi dal ,10m miserabile stato, avevano lottato e 

lottavano per impedire che essi cadessero sotto le unghie degl'insa­

zi'abili bianchi e metic,c,i battezzati. Nelle riduzioni egli vedeva anzi­

tutto una società d'uomini che dalle tenebre della barbarie e' dell'igno­

ranz·a ( e anzitutto deU'ignoranza del vero Dio e del <fi.ne e del valore 

della vita umana) era giunta, per ,il fraterno aiuto dei missionari, non 

solo alla conoscenza di ciò che più importa conoscere, ma anche, quasi 

come corollario, all'acquisto di una vita temporale ordinata e civile, 

non già felice in senso assoluto (chè tale la vita umana non potrà mai 

essere suUa terra), ma libera dalle strette dei più crudeli bisogni, 

non mai e per nessuno mancante di quel pane quotidiano, che il cri­

sti'anochiede a Dio nella sua preghiera. Lo spettacolo di quelle popo­

lazioniche in parte, poche generazioni innanzi, praticavano il canni­

ballismo e il vicendevole sterminio, e che ora vivevano c'ivilmente, 

esercitavano i vari mestieri e le varie att-ività di la'voro, leggevano e 

scrivevano la loro lingua materna, non mancavano di nessuna delle 

cose ne'cessarie, in una comuni,tà tanto pacifica che l'autorità esdusi­

vamente morale e spirituale di tre o quattro Gesuiti bastava ad ass'i­

curare il tranquillo svoIgimento della vita sociale in una Riduzione 

comprendente molte migl,iaia d'indiani, tutto questo sembrò al Mura­

tori la più beUa prova dei miraco,li che può fare la carità. Quello 

éhe Voltaire ,chiamava un « trionfo dell'umanità )l, è per il Muratori 

un trionfo de'Ila carità cristiana: uomini erano anche i carnefici degli 

indiani, cristiani (di fatto e non soltanto di nome) erano i missionari. 
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La vita sociale di quei selva,ggi redenti all'umanità e al crIstIanesimo, 
nata com'era dalIa carità cristiana dei missionari, si atteggiava, per 
così dire, in forme naturalmente cristiane, era tutta intrisa di spirito 
cristiano. 

Questa, crediamo, è J'ispirazione fondamentale del « Cristiane· 
simo felice» (21). 

Nella sua opera il Muratori ci dà anche un'ampia e tutt'altro 
che inesatta de'scrizione deH'ordinamento economico-sociale instau· 
rato dai Gesuiti nelle Riduzioni. Si trattava, come ognuno sa, di un 
ordinamento di tipo comunisti,co, che gli parve mirabilmente adatto 
IlIBe condizioni e all'indole di quei popoùi. Ma ciò non vuoI dire che 
egli lodasse quell'ordinamento in sé e p~r sé e, per cosÌ dire, in astrat­
to. EgH era, per temperamento, aUenissimo da ogni astrattismo dot­
trinario, né mai avrebbe potuto concepire una repubblica platonica 
o una Città del sole o un'Utopia. Sicché chi volesse servirsi anche del 
Cristianesimo felice per compilare mia summula del suo pensiero po· 
litico, economico e so,ciale dovrebbe usare molta accortezza per non 
prendere grossi abbagli. Il Cristianesimo 4elice non è infatti, a nostro 
avviso, da porre sulla linea del trattato Della pubblica felicità, ma su 
quella del tr'attato Della carità cristiana, di ,cui è quasi un corollario. 

*** 
Un'ultima osservazione mi resta da fare. Parecchi studiosi, e tra 

gli altri il Gothein ed il Bezzi, pensano che il Muratori, dopo aver 
scritto il suo trattato, si sia ad un certo momento ricreduto ed a,bbia 
visto sotto tutt'altrI) aspetto le missioni gesuitiche del Paraguay. Tale 
opinione mi sembra de-l tutto infondata. 

(21) NO'n sarà qui fuO'r di luO'gO' un'O'sservaziO'ne che mi sembra impO'rtante. 
Il MuratO'ri sapeva bene che esempi individuali di erO'ica carità sO'nO' stati dati da 
pressO'chè tutte le missiO'ni cattO'liche. Ma non ignO'rava neppure co.me spesso, puro 
trO'PPO', intO'rnO' alle missiO'ni si creinO' spiacevO'li viluppi d'interessi ecO'nomici e 
pO'litici. E' questO' un argomentO' più che mai attuale e che è moltO' difficile trat· 
tare O'bbiettivamente e serenamente. Basti qui dire che il MuratO'ri si rendeva 
benissimO' cO'ntO' di tale difficO'ltà, cO'me prO'vanG le parole sue ch'io. riferiscO': « PG' 
trà dire a MO'ns. MO'nti che sarebbe bellO' l'argO'mentG da lui prO'PO'stG per la [O'p, 
pure su la?] maniera tenuta in prGpagare la santa Fede; ma che in questi ultimi 
secoli s'incO'ntranG CMe, che PO'trebberO' dispiacere, perchè v'è entrata 1a politica, 
e !'interesse, che han guastatO' tuttO'. QuandO' nGn si vada unicamente per predicare 
Gesù CristO', e questO', CroeifissO', finiscO'nG' in male tutti i mGvimenti de' MissiO'· 
nari. Un altro affare è quellO' de] Paraguay». (Lettera a F. Tamburini de] 16 giu. 
gnO' 1743 in Epistolario cit., p. 444<1). Le riduziO'ni del Paraguay parevanO' al 
MuratO'ri esenti da simili mali: in essi egli vedeva, mi si perdO'ni la frase, la 
carità allO' statO' purO'. 
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Il Gothein (22) raccalse, e raccogliendola l'avvalorò, la voce che 
il Muratori definisse più tardi la sua opera sul Paraguay come un « ra· 
manzetto ». Ma tale voce era conseguenza dì un equivoco. Se poi si 
trattasse o no di un equivoco interessato, non è ora il caso d'indagare. 

Ciò che il Muratori definÌ un romanzetto non è la sua opera, ma 

una scrittura sul medesimo argomento, stampata nel V volume deUe 
Lettere edificanti, pubblicate per cura dei padri Gesuiri. Tale scrittura 
consta essenzialmente di una relazione dell missionario p. Florentin di 
Bourges O.F.M., che verso il 1715 aveva viaggiato nel Paraguay, nel 
Cile e nel Pero ed aveva visitato, o almeno diceva d'aver visitato, le 
Riduzioni dei Gesuiti. Il Muratori, ehe attendeva a preparare i1 se­
condo volume deU'opera sua, si era procurato una copia di tale rela­
zione; ma essendosi rivolto alI gesuita p. Ladislao Orosz, missionario 

del Paraguay, per sapere che conto dovesse farne,ne ebbe in risposta 
ehe il p. Florentin non si era ma'i recato nelle Riduzioni, ma era stato 
soltanto a Buenos Aires. Egli - scriveva il p. Orosz «( ex auditis 
ibidem refert aliqua eaque pro visis venditat: eeterum et haec apogri· 
pha. Quae de suis erroribus, omnìno fabulosa )) (23). 

Fidandosi, non so se a torto o a ragione, (24) di questa informa­
zione e di questo giudizio del p. Orosz, il Muratori scrisse di suo P11­

gno suUa copia da lui posseduta della relazione del Florentin « è un 
romanzetto )) (25). E come tale l'avrà certo definita anche in conver· 
saziouicon amici. S'intende poi che egli non utilizzò affatto la rela­

zione per il suo lavoro. 
Da ciò credo sia nato l'equivoco; gia(~ché non risulta, ch'io sap­

pia, da nessunissima testimonianzasincrona che il Muratori definisse 
« romanzeUo » il suo lavoro. 

I 

H BezZ'i, a sua volta, scrive: « L'apparente comunismo ded Para­
guay .fu un mezzo abilmente adoperato dai Gesuiti per tentare una va­

sta speculazione presso popoli ingenui e primitivi, e quindi facili ad 
essere dominati sotto H vivifÌeante spirito della dottrina cristiana [ ...]. 
Ma la potenza sempre maggiore che i gesuiti affermavano, e le 
grandi ricchezze ·accumulate col monopolio commerciale, finirono per 
determinare la soppressione de~l loro Ordine. Nel 1768 furono costretti 

a sottomettersi al Decreto del cattolicissimo re di Spagna, che li caç-

I (22) Cfr. E.GOTI!EIN, op. cit., p. 274. 
:( 23) La lettera delp.Orosz è conservata nella Bibliofeca Estense di Modena, 

Archivio MuratoriaTlo,sez. III, fil. 12, fase. 12 c. 
'lrevano 

frase, 
al 
la 

(24) La relazione del p. Florentin è giudicata invece particòlarmente att~ndi; 
bile da C. LUGON, op. cit .• p. 290. 

(25) Archivio Muratoriano suddetto, sez. III, fil. 12, fase. 9b. 
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eiava dal Paraguay. Le cause 'che determinarono la loro espulsione 
non isfuggirono al Muratori; e fu a seguito di un migliore a.c.certa­
mflu"to dei fatti, ch'egli rifiutò di ritornare sopra l'opera di quei Mis­
sionari e di difenderli » (26). 

Su che Cosa si fonda l'effermazione del Bezzi? Esclusivamente 
sul seguente passo del Masè·Dari (27): « Il Muratori, essendo stato 
pregato dai gesuiti di ampliare il trattato del « Cristianesimo felice l), 

rispondeva: ho p.arlato bene una volta di questi padri; non voglio 
averne' a dir male un'altra » (28). Il Masè-Dari, a sua volta, cita come 
sua fonte perle suddette parole attribuite al Muratori la celebre bio­
grafia scritta dal Soli·Muratori. Orbene, tali parole non si trovano 
aUatto nel libro che il Masè-Dari cita; né, d'ahra parte, mi è acca­
duto di rinvenirle nell'epistolario muratoriano. Donde il Masè·Dari 
le abbia tratte, non saprei dù~ (29); ma credo che si po~'Sa senz'altw 
escludere che v'adano interpret'ate come una ritrattazione de.l Cristia· 
nesimo felice. 

Tanto al Masè.Dari, quanto alI Bezzi, è sfuggita una circostanza 
decisiva. La seconda parte del Cristianesimo felice, che per lo spi­
rito che l'informa e per la dispo,sizione d'animo che palesa verso le 
missioni del Paraguay non differisce in nulla dalla prima, fu pubbli­
,c,at'!, dal Muratori nel 1749, cioè pochi mesi avanti la morte. Sicché 
si può hen dire (contrariamente a {Iuanlo afferma i,l Bezzi), che egli 
continuò sino aUa morte a difendere e ad esaltare l'opera di quei mis· 
sionari. 

Se le parole riferite dal Masè.Dari sono state veramente dette o 
scritte dal Muratori, non sarà forse tuor di proposito osservare che 
esse consuonano con altre di lui, dette e scritte nelle circostanze che 
in breve ricorderò. 

Dopo aver pubblicato il Cristianesimo felice, il Muratori pensò 
per un momento di scrivere anche srulle missioni dei Gesuiti in Etio­
pia (30). Ma appena ebbe visto com'erano andate le cose in queHe 
missioni, la voglia di scriverne gli passò. « Dacché ho veduto - scrisse 

(26) G. BEZZI, op. cit., p. 36. 
(27) E. MASÈ-DARI, L. A. Muratori come economista in Giornale degli econo, 

misti, aprile 1893, p. 276. 
(28) Cfr. G. BEZZI, op. cit., p. 36. 
(29) La citazione del Masè·Dari ha tutta l'aria d'essere di seconda mano. 

Infatti lo scrittore ha citato il titolo dell'opera del Soli.Muratori, ma non, come 
fa in tutte le altre sue citazioni, il numero della pagina; nè poteva farlo, perchè 
qwllia pagina non esiste. 

(30) Cfr. T. SORBELL1, L. A. Muratori e la storia delle missioni etiopiche ln 

C01Wwium, 1936, p. 332 e ~g. 
(31) I 
(32) I 



espulsione 
re accerta­
quei Mis· 

lsivamente 

mdo stato 
to felice », 

lOn voglio 
cita come 
~lebre hio­

5i trovano 
ni è acca­
Masè·Dari 
senz'altrù 

el Cristia­

ircostanza 
er lo spio 
~ verso le 
Eu puhbli­
te. Sicché 
I, che egli 
quei mis­

tc dette o 
rvare che 
:tanze che 

ori pensò 
i in Etio­
in queUe 

scrisse 

[egli econo­

nda mano. 
non, come 

rlo, perchè 

tìopìcke ln 

infatti al Chiappini aver la pOlca pruden2'ia dei Gesuiti lasciato, ha 
già cent'anni, sÌ alterati gli animi degli Abissini incontro i Cattolid, 
anzi contro tutti i Franchi, ,che non ne vogliono più ,ammettere alcuno, 
né i riformat'lrrancescani vi han potuto penetrare di là innanzi, ho 
perduta la voglia di trattare di quei popoli » (31). E poco dopo scri­
veva al Ta'mburini: « ••• mi son co'nrermato nel sentimento che nella 
precedente mia le significai, e truovo confermato da esso prelato, che 
questa [cioè di trattare. delle missioni d'Etiopia] non è impres,a da 
assumere, perché converrebbe scoprir gli spropositi commessi dai mis­
sionari, che cento anni sono furono cacciati di là: il che r!lre non sa­
rebbe prudenza. Sono assai irritati quei religiosi contra di me per ca­
gione del voto -sanguinario, e quantunque l'operetta del Paraguay fac­
cia loro dire qui che la Compagnia mi è molto tenuta, pure costì non 
mi si perdonerà lI!ai l'altra partita, senza nondimeno ch'io me ne 
metta pensiero alcuno. Ho dunque dato J'addio agli Abissini e mi 
converrà cercare altro argomento» (32).' 

Se fosse il caso di far congetture, direi che le parole attribuite dal 
Masè-Dari a'l Muratori van riferite proprio a questa Olc,casione. Pareva 
infatti al nostro scrittore che in Abissinia i Gesuiti avessero agito in 
modo molto diverso che nel Paraguay e cbe perciò egli non a.vrebbe 
potuto dir hene dell'opera loro. Nel,le missioni gesuitiche d'Etiopia 
egli non ravvisava niente di simile al lumino'so e magnifico esempio 
di Icarità che aveva veduto e continuò sempre a vedere in quelle del 
Paraguay. E poiché, diremo tornando al nostro primo proposito, a 
suo scopo non era di difendere o d'ingraziarsi i Gesuiti, ma d'esal­
tare la carità Icristiana, cosÌ sulle missioni d'Etiopia non scrisse nep· 
pure un ri,go. 

(31) Lettera 25 giugno 1743 (Epistolario cit., p. 4443). 
(32) Lettera 19 luglio 1743 (Epìstolario cit., p. 4455). 
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BALBONI DANTE 

Una lettera inedita di L. A. Muratori 


Come già aveva rilevato il Rossi P), gli incaricati di ricercare 

e trascrivere per il Campori le lettere del Muratori, contenute nei 

fondi della Biblioteca Vaticana, non compirono l'opera loro affi­

data con costante diligenza; forse glielo impedì la fretta che aveva 

Campori stesso di puhblicare l'epistolario Muratoriano (2). 
Il codice Vat. lato 12.604, proveniente dall'Archivio Segreto 

Vaticano (Arm. XLVII, 29) fa parte di una trentina di manoscritti 

del ferrarese G. Baruffaldi, sequestratigli il 17 luglio 1711 per or­

dine di Clemente XI e solo in parte restituiti circa due anni do­
po (3). 

La ragione di detto sequestro fu l'accusa formulata contro il 
Baruffaldi di inviare documenti al Muratori nella contesa fra la 

Santa Sede e l'impero per la sovranità su' Comacchio ( 4). 
La lettera del 29 agosto 1709 appartiene al gruppo di lO mis­

sive scritte dal Muratori al Baruffaldi durante l'anno 1709, ma si 

trova fuori ordine, in fine; forse per questo sfuggì al copista del 

Campori (5). 
Lo scritto ci riporta nel bel mezzo dello screzio tnl. il Barùffaldi 

ed il Muratori, causato dalla necessità, per il primo, di redimersi, 

in Ferrara, dalla taccia di essere « coUaboratore')) dell'avvocato estense. 

(l) E. RÒSS1, Tre lettere inedite di L. A. Muratori, in Bullettino dell'Istituto 
storico italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano, Roma 1941, p. 1.17. 
L'autore alle tre lettere unisce interessanti precisazioni riguardanti le altre letlere 
del fondo Cafforniano della Biblioteca Vatieana. 

(2) M. CAMPORI, Epistolario di L. A. Muratori, 14 volI., Modena 1901.22. 
Lettere di Girolamo Baruflaldi 1708·10, [Appendice: lettere ricevu.te], follo 169r· 
179r.. Le altre nove lettere autografe muratoriane si trovano ai foll. 160·I68 e 
sono state pubblicate dal Campori nel III voI. dell'Epistolario, pp. 1028, 1046, 
1068, 1077, lllO, ll22, 1128, 1130. E' da notare che l'ultima lettera è del 27 
anzichè del 2 dicembre. 

(3) A. LAZZARI, Un corrispondente del Mu.ratori: Girolamo Baruffaldi di Fer. 
rara, in Convivium, 1950, pp. 681·709. L'autore a p. 701 lascia sup'porre invece 
che tutti i manoscritti venissero restituiti. 

(.1,) P. ANTOLINI, Letture concernenti l'esigUo di Girolamo Baruffaldi seniore, 
in A tti e memorie della Deputazione ferarrese di Storia Patria, 25 (Ferrara 1925), 
] 13·201. 

(5) Codice Vat. lat., 12, 604. 
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Infatti il ferrare~e, per la medesima ragione o per amor di pa­
tria, con spirito polemico volle ribattere il giudizio, forse troppò se­
vero,che il Muratori nell'opera « Della perfetta poesia» (6) aveva 
pronunciato a carico di alcuni poeti ferraresi, e soprattutto del Te­
baldeo e dell'Ariosto. La risposta acre del Baruffaldi fu la « Let­
tera difensiva» in difesa del Tabaldeo, uscita anonima in Mantova 
nel 1709 (7). 

V« Operetta» a cui accenna il Muratori all'inizio della sua let~ 
tera è certamente la « difesa » che il Baruffaldi stesso inviò all'amico 

modenese che però già la conosceva per altra fonte -per evitare 
di essere scoperto. 

Il gesto, poco corretto, è comprensibile, come rilevò il Lazzari, 
solo alla luce degli avvenimenti sopraccennati. 

Inoltre il Baruffaldi, credendo di parare in anticipo il colpo, 
aveva preannunciato il 25 agosto 1709 al bibliotecario estense una 
« difesa» (9) anonima in favore dell'Ariosto. 

Ma il Muratori già informato della « Lettera difensiva» prece­
dente· dal ferrarese Vaccari (8), poeta e suo amico personale, dà al 
Baruffaldi una chiara lezione di correttezza che deve aver raggiunto 
l'obbiettivo, poichè non si par.tò più di « difesa» dell'Ariosto. 

Il BaruffaMi nella citata lettera di quattro giorni avanti, aveva 
parlato anche di una « difesa » a favore del Pigna, lo storico di Casa 
d'Este, contro il Fontanini (lO), avversario del Muratori nella que. 
stione di Comacchio, e critico spietato del Pigna. 

Ma lo storico modenese aveva già rilevato il carattere apocrifo 
del diploma di Lotari~ I e Ludovico II agli. Estensi suUa quale il 
Pigna ed i difensori di Casa d'Este avevano basate le loro argomen· 
tazioni a favore della sovranità imperiale su Comacchio e quindi 
del diritto di vassallaggio degli Estensi. 

Però ànche di questa difesa non se ne parlò più. Riteniamo col 

(6) L. A. MURATORI, Della perfetta poesia italiana, Modena, 1706, Ariosto: 
voI. I, p. 390-91, II 22; Tebaldeo: II 277·79 e 414. 

(7) [G. BARUFFALDI], Lettera difensiva dì messer Antonio Tebaldeo da Ferrara. 
al Sisnor Dottore Lodovico Antonio Muratori da Modena, [Mantova 1709]. 

(8) A. LAZZARI, op. cit., p. 697. 
(9) Questa lettera citata dal LAZZARI, op. cit., p. 698, si trova nell'Archivio 

Muratoriano della Bihlioteca Estense di Modena, filza 53, tasc. 5., 
(lO) G. FONl'ANINI, Il dominio temporale della Se4e Apostolica sopra la città 

di Comacchio, III rist." Roma 1709, p. 39-66, 135 e 391 ss. Cfr. Difesa seconda, 
Roma 1711, pp. 44·49 e 391·93. L'originale manoscritto si trova nella Biblioteca 
Vaticana (R. G. Dir. Civ. II, 448 (ll) di follo 45, per la prima volta edito in 
[Roma] nel 1708. 
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Lazzari che· « forse il Muratori stesso si oppose, perchè sarebbe stato 
un' darsi la zappa sui piedi )1 (11). 

La lettera si chiude con un fine ed ulter.iore richiamo al,l'amico 
pel'chè « fra gli, Scrittori viventi .si usassero certi riguardi e finezze l). 

, Ill.mo S.r Mio Pron Co1.mo 
Alla bontà di V. S. Ill.ma rendo le dovute grazie pel regalo 

dell'Operetta consaputa, la quale godo che sia vendibile, perchè così 
facilmente potranno provvedersene gli Amici miei. Le resto ancora 
~enuto per l'avviso della meditata difesa in favore dell'Ariosto, e in 
essa io non avrò se non del piacere, perchè non può a me riuscir 
greve, che si sostengano le parti di quella ehe è ereduta Verità e 
ragione, e mi dee poseia esser caro, ehe ciò si faeeia da galantuomini, 
e a fronte seoperta, perehè così non si 'può rare senza civiltà; e in 
tal guisa facendosi' io sarei più indinato a rispondere oecorrendo, 
che allora che si va per vie obl1qne. In tal'operazione pertanto io 
desidero che V.S. In.ma più che altra persona sia impiegata, non 
potendomipromettere tanto da altri, quanto dalla di lei abilità, e 
amorevole gentilezza verso di me. 

. Quando esee qualehe cosa in favore del Pigna, la prego ben 
vivamente di non differirmi il contento di leggere ciò che rig,uarda 
uno scrittore a me sommamente earo. L'essersi detto da taluno, che 
egli era legista, credo che abbia avuto il fondamento dal vedere nel· 
l'Opcra sua apertamente la conoscenza delle Leggi cÌvili, e dal sapere 
ehè esistono i suoi Rogiti, per li quali conveniva avere studiata la 
legge, affine di saper quell'arte, e per essere ereato Notaio. 

Egli è daeommentare il bravo genio di lei e di cotesti altri 
Sig.ri in difesa della Patria; ed io per me non so se non approvarlo. 
Solamente potrebbe desiderarsi, che fra gli Scrittori viyenti si usas­
sero certi .riguardi e finezze, che non si richiedono tanto verso chi è 
posto dalla morte in istato o di ridere, o di non curarsi delle nostre 
piccole guerre. 

Pregandola di rÌcordarmi servo div.mo ai 5S.ri M.e Mario, e C. 
SCroffi, e confermandole la mia vera osservanza mÌ ratifico 

di V. S. Ill.ma. 
Div.mo ed Obbl.mo serv.]·e Lod.o A.o MURATORI 

Spezzano, 29 agosto 1709. 
All.mo S.r Mio Pron (?) Ms.r Dre Girolamo Baruffaldi 

FelTara 
(chiusa con ceralacca, senza sigillo). 

(Il..) A. LAZZARl, op. cit., p. 689. 
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Muratori educatore 

Vissuto tra il Sei e il Settecento, L. A. Mu'ratori è certo più di 
questo che di quel secolo, sebbene non aderisca al razionalismo illu­
ministico che già dalla Francia 8.i diffondeva in Italia soprattutto 
nella seconda metà. Il grande storico non è un· razionalista, ma se· 
gue in filosofia la tradizione scolastica accolta con moilta libertà ;ed 
è un pens.atore che, più che tenere ad una disciplina speculativa, 
liberamente si affida a,l buon senso. Scorrendo le sue pagine, ci sen­
tiamo vicini ad un uomo del popolo, confidente, umano, lOIitano 
dal cipiglio magistrale, uemico di ogni intransigenza che non sia 
queHa virtù che non ammette compromessi; a un uomo ch~ si fa 
capire sempre, per~hè va al cuore prima ancora ch.e a;}l'intelletto .. 
Per questa sua qualità di penetrazione delle anime,specie di quelle 
ohe vivono più semplicemente, per la sua arte di rendere facile quello 
che è difficile, per il suo disinteresse, per ,l'amore dei poveri, a fa· 
vore dei quali impegna le sue più belle battaglie, egli può essere con· 
siderato, accanto all'erudito allo storico al sodologo al moralista al. 
l'apologeta, un grande educatore. Un educatore che non ha scritto, 
Ìn particolare, libri di pedagogia, ma un educatore che insegna sem­
pre, sia che parli o scriva od operi, sapendo comunicare con l'esem­
pio di nna vita, co-n la costanza al dover.e, col saerifièio incondi· 
zionato a vantaggio dei più umili e bisognosi, ·oon l'affabilità costante 
che avvicina al prossimo che ama e vuole migliore. Tale fu il Mu­
ratori, la cui opera poderosa è testimQnianza di un'esistenza tutta 
dedita al lavoro scientifico, alla formazione morale e aill'educazione 
dei giovani, alla carità e all'amore del prossimo. 

Un documento importante del Muratori educatore è la lettera 
che egli scrisse al conte di Porda, Giovanni Artico, intorno al me· 
tododei suoi studi. E' datata da Modena il lO dicembre 1721 ;si 
tratta di un documento molto importante, anzitutto perchè il Mura· 
tori, che di questo era assai restio, vi parla di se stesso, e ci offre un 
quadro del modo di studiare del tempo. 

Il Muratori era portato agli studi dal suo genio, com'egli dice, 
e,per genio intende (( una certa naturale inclinazione ed anche iJu, 
pulso »,ehe insensibilmente porta a dar attuazione alle. proprie di· 
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sposizioni naturali; una spinta interiore d'altronde che « se non è 

da tanto da far nascere in noi l'abilità, che Ila natura ha negato, 

suole nondimeno dar polso e aumento a quella, che essa natura ha 

dato, ma con misura alquanto moderata e scarsa ». Egli pensa quin­

di, precorrendo i moderni studi psicofisici sulle attitudini della gio­

ventù, che si dovrebbe per tempo nei fanciulli e nei giovinetti in­

daga're attentamente e scoprire questo genio, e scandagliare le loro 

forze. Non è poco abbaglio, e glI i soggiunge, il volerli mettere a vo­

lare, se dalla natura non hanno sortito ali e penne, e incamminarli 

all'oriente, quando il 10ro cuore è volto all'occidente. Egli manifesta 

~e sue preoccupazioni e premure per i poveri, osservando che, se i 

figli dei nobili e dei riochi s'incamminano, bene o male, per la via 

delle lettere, è ben fatto, perchè, anche non guadagnando, nulla si 

perde, ma la povera gente, « che .alla rinfusa e come pecore i suoi 

figlioli aHo studio delle lettere, senza mai far caso, se abbiano o non 

ab~iano abi~ità e genio per esse », rischia di rimanere poi più po­

vera di prima e con !'impossibilità per i propri figli di darsi a un'arte 

o 	 ad un mestiere che non hanno imparato. 

Anche ai tempi del Muratori i ragazzi studiavano il latino, ma 

pare' con non sempre grande profitto, se di frequente, cosa che egli 

riprovava del tutto, l'insegnante doveva procedere « a forza d,i bat­

titure soverchie», com'era ancora in uso. Ma il difetto del metod~ 
di insegnamento doveva essere ben palese,se il Muratori dubita che 

non si potesse « più speditamente, e con metodo migliore inse.gnarsi 

la lingua latina, ed anche neillo stesso tempo la greca, ai fanciulli». 

Questo cattivo metodo nell'insegnamento del latino doveva essere 

piuttosto diffuso, se su questo argomento ritorna più tardi in una 

lettera del 'I735 al padre D. Lodovico Siena, proposto dell'Oratorio 

di Senigaglia, che gli chiedeva l'indicazione di una buona gramma­

tica latina. 
Pensava il Muratori che nòn si trattasse dellla grammatica per 

ottenere buoni risultati in questo studio, « perchè ordinariamente 

ogni grammatica, dì cui c'era anche allora un numero presso che 

infinito, contiene il massiccio delle regole grammaticali», magari 

diV'ersamente disposte e più o meno ampiamente elaborate: egli' in­

vece era persuaso che il profittbdipendesse dal sapere e gindizio dei 

maestri e dall'esercizio degli ·scolari. {( Mi dia queste due qualità, 

soggiungeva, con qualunque grammatica, che abbia qualche credito 

si otterrà l'intento ... perchè tutt,e le più usate l grammatiche] pos­

sono servire, ma pregare Iddio, che i ragazzi siano .ricchi' :di' me­

moria e d'intendimento, e che il maestro sappia fondatamente il' suo 
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mestiere, e ·faccia IQrQ CQnQscere nella spiegazione de' bUQni autQri 
le regole e il megliO' del parlar latinO' l). Ciò che Qsservava allQra 
il MuratQri, possiam dire valga anche Qggi. da pO'i che .i pubblici 
maestri SQno debitQri non menO' ai pigri, che ai velQci ingegni. Egli 

faceva Qsservare che a 'quella età le tenere teste dei fanoiulli non SQno 
di SQlito atte a riflettere, ad argQmentare, e mQltQ menO' a metafisicare• 
come pretenderebbero i grammatici; ma SQnQ, per così dire, 8Qb 
memQria, che hi~Qgna perciò coltivare e arricchire di CQse facili, 
senza imhrQgliarli in sottigliezze e nQziQni inutili Q metafisiche. Vec­
chio viziO', come si vede, ma che rimane per tantO' sÌ dica e scriva. 

Compiuti i primi studi, pei quali nQtava di andar debilQre aI 

Padri della Compagnia di Gesù, tra il 1685 e il 1689 passò a stu­
diare nella Università lQgica, ,fisica e metafisica seguendO' l'indirizzO' 
aristotelicO' che lasciava pO'stO' con mO'ha libertà anche ai sistemi 
moderni di filQsQfia, cQndQtti SQtto la -direziQne del P. Gian DQme­
nicQ GuidQtti del terz'Qrdine francescanO', eccellente mr:estrQ, che 
insegnava ~Qn acutezza e chiarezza 'mirabile e, nQta il MuratQri, 
« CQI sUO' SQIQ cappenQ, Q cQlla sua taba~chiera sapeva spiegare tut­
tO' ciò che vQleva, rendendQci per CQsÌ dire visibili e pa1lpitabili le 
CQse più astruse l). Passò quindi allO' studiO' delle leggi, della teQ­
IQgia mO'l'aIe e sCQlastica, cQmpiendo gli studi aUe scuQle pubbliche. 
DQveva ribadire i SUQi studi neNa teQIQgi~ mO'l'aIe, nel diritto civile 
e canQnicQ, secQndQ il desideriO' del pa,dre e di persone che gli VQ­
levanO' bene; la mQrale nQn fini v-a di piacergli. lO' studiO' delle leggi 
giuugeva anche ad annQiarlQ, e il tempO' liberO' Qccupava in letture 
amene, 'nella PQesia. « leggendO' pO'l'ti e bei di~itQri a furia, e pO'e­
tiche, e censure e difese di PQeti illustri». CQnfessa che gli tQCCa­
vanO' il CUQre studi siffati, sebbene Qsservi, per sua disavventura, 
che queUQ era l'andazzO' dei tempi, tempO' di cQncettini e di SQfi­
sticherie. Ai PQeti aggiunge Qui,ntilianQ, LibaniQ, Seneca, CQI quale 
passò alla filQsQfia stQica di cui s'invaghì talmente da leggere anche 
EpittetQ e ArrianQ; CQsic~hè gli sembrò « d'essere divenutO' un vivo 
SCQgliQ, CQntra cui da lì innanzi avesserO' indarnQ a CQzzare le disav­
venture e le ingiurie della fortuna e degli uQmini l). Gli parve che 
i rigidi insegnamenti degli stQiei nQn sconvenisserQ anche al filQSQfO' 
cristianO'; ma s'accQrse finalmente per altri studi e altre esperienze 
che ,la dQttrina di quegli antichi filQSQfi nQn era priva di vanità 
e si cQnvinse che la sQla dottrina cristiana può giQvare veramente 

all'uQmQ, perchè essa insieme insegna ed aiuta, nè dà SQIQ lume, 
ma SQmministra anche le forze. 

Venne la vQlta del grecO', lO' studio del quale egli intraprese 
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pertinacemente da soilocoll'aiuto di 'illo1ti libri che p'otè avere sotto 
mano in una libreria di religiosi, alla quale ebbe libero uccesso; 
ma doveva sperimentare come lo studio debba esser fatto a tempo 
debito, giacchè è vero che un ingegno non pigro può imparare da sè; 
ma « quando si son fatte l'ossa, e l'intelletto sta tutto rivolto ad 
imparar cose, difficilmente> si sa fermare al noioso studio deUe pa­
role che è mestiere da principiante l). Omnia tempus habent. 

Come si vede H Muratori in gioventù era spinto da un insazia­
bile desiderio di sapere, perchè, dotato di forte ingegno e di co­
stanza nei propositi, vedeva che una conoscenza chiama l'altra in 
un progresso infinito. Poi sarà l'erudizione, la ricerca appassionata 
delle notizie, del dato, delle dottrine; poi la storia. « Ora avendo 
trovato il mio pascolo negli studi suddetti, egoli scrive, me la passavo 
io contento d'essi, e non iscontento di me medesimo, badaI;ldo a sod­
disfare il genio, più >che a crescere in fortuna. Posso dirlo? forse 
ho quest'obbligo alla morai filosofia da me studiata a buon'ora, che 
i miei desideri non hanno preso gran voli, e che ho imparato a con­
tentarmi del poco n. Era questa ormai la saggezza, che pochi uomini 
in verità sanno conseguire, perchè non sanno porre freno ai loro 
desideri e alle -loro ambizioni. 

La lettera a,l conte di PorcÌa è notevole anche perchè il Muratori 
ci parla delle opere che frattanto era venuto pubblicando; non lo 
seguiremo in ciò,ci limiteremo a qualche nota riguardante più da 
vicino iiI nostro assunto. 

Intanto era venuto pubblicando i suoi Anecdoti, che gli fecero 
largo tra la gente e,rudita, tanto in Italia che fuori. Confessa un 
peccato giovanile, quello di aver composto e pubblicato in tutta 
fretta quest'opera, senza il parere d'alcuno, in tutta segretezza; ora 
al ricordo di tanta inavvertenza o temerità, sente di doversene rim­
proverare. « Sbardellatamente, scrive, corsi alle stampe; e benchè 
io non sia punto pentito di quel libro, che incontrò l'approvazione 
di tanti, pure conosco,che il salto mio non fu piccolo »; e desidera 
di avvertire i giovani di questo, che « bisogna rispettar dd molto il 
pubblico, bisogna maneggiare con gel~sia e riguardo la propria ri· 
putazione, e ricordarsi che per grand'uomo che si sia, più veggono 
molti occhi che uno solo. Si deve perdonare qualche fallo all'ine­
sperienza e alla foga giovanile; ma meglio è non aver bisogno di 
questo perdono l). 

Dopo aloun 'tempo passato all'Ambrosiana di Milano, nel 1700 
era di ritorno a Modena chiamatovi dal Duca Rinaldo I d'Este. Ci 
fa sapere che le sue occupazioni al servizio del Duca gli lasciavano 
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tempo libero; allora cominciò a trattare delb Perfetta poesia ita­
liana, buon libro, che ebbe poi tanta fortuna. Il Muratori ci rivela 
il suo metodo di lavoro; lo studioso deve avere sempre in capo 
varie vedute, e varie fila per le mani, poichè se non può pe; qual­
che ostacollo attendere a un lavoro, ne abbia un altro, mirando che 
non gli sfugga il tempo, cosa preziosa. Egli osserva che alcune opere 
escono dal più intimo dell a glandola pineale, altre dalla giudiziosa 
lettura; alcune non si possono c?mporre se non con avere la testa 
fitta in ricche librerie, per altre bastano ,pochi Iibri, « ed anche in 

~ villa sÌ può lavorare ». Se oggi ci meravigliamo che un uomo da 
solo abbia potuto scrivere tanto e dj sì diversi argomenti, il segreto

J era questo, che il tempo era economizzato a,l massimo gra,do, senza 
perdita alcuna. II Muratori ci informa che in mezzo a tante occupa­
zioni prese a trattare del buon gusto nelle lettere, ano scopo di fa­
cilitare ai giovani quel buon cammino che altri da solo acquista 
dopo lungo studio, o non acquista mai. Aveva osservato, ciò che del 
resto si può osservare anche al presente, che molti con tutto il .loro 
aHannarsi a legger libri, non giungono mai a togliersi di capo certi 
falsi pregiudizii conficcati nel loro cervello fin dai teneri anni, poi­
chè non dubitano mai che quelle opinioni o metodi appresi (il 
Muratori dice più efficacemente .« bevuti») dai loro primi maestri 
possano essere errati. Sono gli idola theatri: Il Muratori propone la 
sua 'metodologia, pensando che se può essere male dubitare di tutto, 
nè pure è bene dubitare di nulla ; che un giorno insegna all'altro, 
e che i fanciulli vanno per dove sono guidati, ma gli uomini fatti 
hanno da cercare la via migliore, se c'è. L'autorità dev'essere perciò 
integrata dalla ragione e daU'esperienza. La via buona è insegnata 
dai libri che sono scritti appositamente, per questo, da1l'esempio dei 
più accreditati autori, e dalla critica spassionata dei competenti che 
ne scopre i pregi e i difetti. , Non taee il Muratori delle sue inesperienze. Racconta che es­
sendolSi accinto a trattare delle Antichità Estensi prese abba~li co­, me questo, che trovando dappertutto del meschino, del barbaro, e 
parendogli di camminare solo per l'orrido e il selvaggio, se gli ca­
pitava tra mano qua1lche storia o operetta di quei rozzi secoli, egli 
non la degnava di uno sguardo. Solo più tardi doveva accorgersi di 
tale sciocchezza, poichè « anche quel barbaro, anche quel'l'orrido 
ha il suo bello e il suo dilettevole... e la verità per se stessa· è 
sempre un gran bello ». Giò che importa è di accrescere ilpub­
blico tesoro del sapere in qudunque arte o scienza che si coltivi. 

Una onestà fondamentale deve guidare lo studioso e lo scrittore. 
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Nessun principe, nessun premio. deve poter fare che uno scrittore 
onorato sostenga se non ciò che egli dopo sincero esame conosce o 
crede d·i conoscere giusto e vero. Si può errare e si erra; ma occorre 
far in modo di non errare, e pensare, più che aUa fortuna (ric­
chezza), all'onoratezza del proprio animo ; ,raecomau(!a ai giovani 
che imparino per tempo a star saldi per non vendere ·ciecamente i 
loro ingegni, per innamorarsi sempre più della verità, e per cer­
carla fin nei più cupi na,scondigli, senza fermarsi al,le prime osterie, 
ai desideri altrui. La condizione imprescindibile di ogni studioso 
è che deve imparare soprattutto a,d essere uomo onorato e uomo 
dabbene. Si tratta di un obb~igo che ha chiunque entra nel consor­
zio umano e professa la divina legge di Cristo; ma più debbono at­
tendervi le persone di lettere. che hanno tra l'altro il compito di 
educare. 

La buona filosofia morale bisogna studiarla per tempo sui libri 
migiliori, studiarla in se stessi e negli altri; essa darà sicuramente i 
suoi frutti: Ma ciò che deve più premere al letterato cristiano è di 
essere tale interiormente e davanti a Dio. Questa lezione non si ot­
tiene che dal Vangelo e dai libri di chi ha con vero sapore di pietà 
esposta la dottrina di Cristo. 

Quando il Duca Rinaldo affidò l'educazione morale del proprio 
figlio, erede al trono, al Muratori, questi compose i Rudimenti di 
filosofia morale (1713), in cui si riassume 11 suo generale concetto 
educativo.. Non si tratta nè di un'opera originale, nè di una tratta· 
zione sistematica: non originale, perchè i concetti e gli insegnamenti 
che vi si trovano si riscontrano nella tradizione aristotelico-scola­
stica, veduta da uno spirito libero e informato della cultura mo­
derna; non sistematica, perchè si tratta di appunti non ordinati 
costituenti altrettanti punti di richiamo per più ampio discorso. Ma 
è un'opera in cui si sente un'anima, una passione; una convinzione 
profonda. Non .ci sè'ntiamo davanti a un pedante, ma a un uomo che, 
prima ancora di essere dotto, è uno c,he vive nel mondo, -che conosce 
e insegna una dottrina divenuta esperienza, esempio vivente di una 
disciplina morale che vuole essere costume, pratica effettiva di uo­
mini e di cose. Singolare è la sua franchezza di Hnguaggio senza pre· 
venzioni, senza lenocinii, specchio di un'anima confidente e sincera. 

Il rilievo fatto della congruenza di intelletto e volontà, quale 

cond'izione dell'attuazione di una vita morale, si trova in principiò 
di questa traUazione. Una vita morale fa l'uomo felice e la felicità 

richiede i beni del corpo e quelli dell'animo. L'attività che realizza 
la' felicità è la virtù; il Muratori defini,ce la virtù morale « un abito 
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elettivo dena volontà, il qual dispone l'uomo ad operar cose oneste, 
secondo il dettame della prndenza»; e ~i chiama « elettivo della 
volontà» perchè le azioni buone, fatte per forza o per ignoranza, 
nOn producono alcun merito o lode all'uomo; solamente producono 
lode e merito quelle azioni che si fanno ·con chiara conoscenza dena 
loro onestà e spontaneamente e perchè si elegge di cosÌ fare. Questo 
abito « dispone l'uomo alle cose oneste», perchè chi lo possiede, 
ogni qualvoha che occorre, fa azioni lodevoli, cioè azioni conformi 
a ragione ; consigliandosi però sempre con la prudenza, la quale 
ha da essere la direttrice dell'uomo virtuoso in ogni occasione di 
operare. Come per Aristotele, ogni virtù è posta fra due estremi, dai 
quali l'uomo deve guardarsi con gran cura. 

E' vero che il Muratori si rivolge al giovane principe, ma 1'ìnse­
gnamento moraile vale anche per coloro che non sono principi. Non 
si tratta di una morale intellettualistica fatta per pochi individui; 
è la morale che vRlle per l'uomo non pervertito dal razionalismo e 
dalla critica intellettualistica. Converrebbe al nostro tempo la co­
noscenza di queste virtù fondamentali. Ecco cosa scrive il Muratori 
della gÌustizia, questa regina delle virtù: è una virtù che inclina 
l'uomo a fare a sèe agli altri, con proporzione ed eguaglianza, il 
suo dovere nelle distribuzioni e nelle cO'mmutazioni. Abbiamo le due 
forme aristoteliche delJa giustizia distributiva e commutativa. Ma 
la misura della giustizia è la proporzione e l'eguaglianza, senza 
delle quali si incorre nei suoi estremi viziosi, l'uno che dà più 
del dovere, l'altro meno del dovere. Osserva il Muratori che la' giu­
stizia distributiva, nel dare, considera la qualità delle persone; la 
commutativa invece ha riguardo alla quantità delle cose dovute. La 
giustizia può rivolgersi a tre oggetti: a Dio, a se stesso, agli altri. 
La giustizia verso Dio comprende tutto cÌò che gli uomini debbono 
a Dio, cioè l'obbligazione di amarlo, di ternerlo e di osservare le 
sue sante leggi., La giustiza verso se stesso consiste nel corrispondere 
ai doveri deUa nascita, deUa professione, del grado. La giustizia verso 
gli altri spetta specialmente ai principi e agli uomini responsabili 
del potere, poichè essi debbono fare in modo che un cittadino non 
offenda l'altro togliendogIi i beni dell'animo o del corpo, che iI 
ricco non opprima il povero, e il maggiore non insulti il minore. 
Ma hanno anche quest'obbligo, difficilissimo da adempiere, di far 
giustizia con se stessi, e cioè di non aggravare di tributi, dazii e 
gabelle i cittadini, avvezzandosi contro le lusinghe del proprio ap­
petito, L'amore di sè accieca l'uo.mo, ma al di sopra di qu,?sto amore 
egoistico deve porsi l'amore della giustizia. 
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Il nostro mondo convulso non apprezza i valori reali dell'esi· 
stenza, perchè non li conosce più, tutto preso da una vita _contraci. 
ditora e vio.Ienta.Cosicchè non può non stupire quando il Muratori 
ci parla della « -conversazione civile ll, quale legame degli uomini, 
raccomandato a noi dalla natura; giacchè chi non conserva ed è so­
litario in mezzo aUa repubblica, sarà, per sentimento di Aristotele, o 

un Dio o una bestia. Ora tre virtù reudono dilettevole la conversa­
zione e la società umana, due circa il serio (l'affabilità e la veracità) , 
ed una circa il giocoso (la facetudine o urbanità). L'affabilità sta in 
mezzo tra il compia-cere o il contrariare altrui, quanto conviene, nella 
conversaZlione civile. Noi invece, o compiacciamo sempre, o contra­
riamo sempre, vale a dire o ci facciamo adulatori e complici, oppure 
finiamo per :litigare o peggio. Chi non sa nè compiacere nè cUlltra­
riare in società, ma solo tace, facilmente può parere o un insensato 
o un ambizioso. La veracità, che è la virtà di dire il vero conversando, 
s'accompagna all'affabnità, chè sarebbe contradditorio essere aff a· 
bile e dire il falso. Il dire più o meno dì ciò che è, equivale a vizio; 
mentre il dire ciò che è, quando conviene dirlo, è una medietà vir: 
tunsa, che rifugge dagli estremi dell'arroganza e della simulazl.One. 

Un discorso sempre serio può benissimo annoiare; bisogna con· 
dirlo con la virtù della fa-cetudine o urbanità, che consiste appunto 
neHa medietà del dire motti pia-cevoli e scherzi onesti per diletta­
zione vicendevole e senza altrui danno. I suoi estremi sono la rusti." 
chezza o villania e la scurrilità o buffoneria. Dire gravi facezie e 
scherzi ingegnosi significa quanto temperare la serietà di un discorso 
affinchè non diventi troppo pesante; essi sono un onesto condimento 
delle conversazioni e un soHievo della vita umana, ma richiedono 
buona educazione, non devono toccare i vizii dannosi e vergognosi, 
come sarebbe il deridere la povertà, o la deformità del corpo, o i 
natali poco onesti del prossimo che ci ascolta. Neppure la virtù del· 
l'umiltà trova oggi una buona stampa. L'umiltà è virtù cristiana 

ignota ai gentili; essa consiste nel fuggire gli onori e nel reputar­
sene indegno, data la coscienza del suo nulla e dei propri difetti. 
Virtù tra le eccellenti, perchè, osserva il Muratori, quanto più ci 
abbattiamo nel concetto di noi davanti a Dio, tanto più Dio ci ama. 
L'umiltà tuttavia non deve portare all'avvilimento, ma ad un'appro. 
priata coscienza di se stesso, che sia condizione dell'operare vir­

tuoso (l). 

(1) Cfr. Filosofia morale, cap. XXXIX. 
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Lo stOrlClSmO contemporaneo ha toho dalle scuole -l'insegna­
mento della filosofia morale, osservando, a titolo di giustificazione, 
che non può esserci una filosofia morale, dato che la storia c'inse­
gna che ciò che è morale in un'epoca non lo è più in un'altra. Eppure 
l'uomo, da quando è comparso sulla terra, ha sempre ,la sua natura, 
e sente e distingue il male dal bene. Se gli studi dovessero essere 
informati un pò meno ai concetti stoTÌcistici e un pò più alla realtà 
effettuare, riuscirebbero a migliori effetti relativamente alla filosofia 
morale. Il Muratori fu cosÌ compreso deU'importanza e della fon­
damentaHtà della filosofia morale, che di essa f.ece la base del suo 
insegnamento, anche per la parte che riguarda il governo politico 
del principe, La sua precettistica generale ha sempre questo fonda· 
mento, al quale non viene mai meno. Egli insegna ,che dovere preciso 
.del principe è di attuare una politica popolare a vantaggio special­
mente delle classi povere, come le più bisognevoli di aiuto e di assi­
stenza. La seconda parte dei Rudimenti. dedicata al governo po,Iitico, 
essendo una trattazione politica e sociale che svolgerà più tardi am­
piamente nel trattato Della pubblica felicità, è anche medesimamente 
una trattazione morale, in cui la poEtica si trasfigura e sublima in 
amore del prossimo. Non certo dispiacerebbe che la politica degli 
uomini responsabili fosse questo « paternaEsmo l), animato da tali 
principij morali; si potrebbe rinunciare alle lotte dei partiti e alle 
controversie sulla libertà, nelle qual,i prevale l'istinto di sopraf­
fazione. « E' meglio spacciare, scrive il Muratori, gli affari del 
povero, che quei del religioso e del ricco, perchè il primo è in mag­
gior bisogno degli altri l). « Spacciare l). voleva dire risolvere il caso 
all'istante, senza lungaggini burocratiche, perchè i bisogni del povero 
sono sempre urgenti, anche quando sono meno appariscenti, o addio 
rittura nascosti in dignitoso silenzio. Poi verranno gli affari del reli­
gioso, che in quel tempo partecipava alla vita pubblica più di quanto 
non lo faccia ora; e gl,i affari dd ricco, che può attendere las~iando la 
precedenza, a meno che non si metta, come dovrebbe da buon cri­
stiano, al servizio dei poveri. 

Il Muratori non giustifica una ragion di stato che calpesti il cit­
tadino sotto la necessità urgente den'az~one governativa. Una con· 
cezione razionale quale la sua non lascia nulla all'imprevisto o all'irra­
zionale, se non per causa di nenLÌci esterni. Perciò egli impel'sona nel 
princ>ipe la ragione stessa e la sua precettistica segue <fuesta norma 
dena ragione sorretta dalla benevolenza e dalla carità. « Nei bisogni' 
di stato, qualor possa, deve il principe soccorrere il pubblico della 
sua posizione medesima. In una parola, egH ha da fare da buon 
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padre di famiglia 11, La sua raccomandazione costante èdi non aggl'a­
vare i popoli di oneri, nè contro il giusto, limitando i tributi a mi­
sura equa: ( contentarsi ,dunque dei vecchi tributi, non imporne sen­
ila necessità e ragionevolezza dei nuovi », Non la ragion ,di stato che 
non tien conto della morale deve ,condurre il principe, bensÌ la co­

scienza, la sana politica, la reputazione, il buon nome, tutte le qualità 
moraH, insomma. In quanto ai poveri, il principe dev'essere per essi 
un padre: ciò impone la legge cristiana. E' necessario quindi che il 
principe ahbia al suo servizio buoni ministri e consigEeri, sia pel go­
verno pO'litico che per quello econ<FmÌco e per l'amministrazione della 
giustizia. Raccomandava salari competenti, cioè bastevoli, a ministri e 
impiegati, perchè la povertà è un fiero incitamento a offendere il 
giusto per desiderio di regali. 

Il Muratori credeva nella potenza dell'educazione e riteneva 
possibile ,la formazione dell'animo sia mediante l'insegnamento sia 
mediante l'esempio. Voleva che si istituissero scuole per tutti, com­
presi natura:lmente i poveri; ma non tanto richiedeva per la gran 
massa del popolo una istruzione professionale, data la relativa arre­
tratezza degli strumenti tecnici di lavoro e deU'industria, quanto in­
vece un'educazione morale, che elevasse veramente l'uomo alle sue 
condizioni intellettuali e spirituali. Comprendeva che a ciò era neces­
saria la scuola, ma sapeva che l'opera di questa doveva essere inte­
grata da una conveniente assistenza sociale, mediante la creazione di 
istituti appositi atti a migliorare le ,c<Fndiz'loni materiali di vita del 
lavoratore e dell'indigente. Perciò non distingueva, come poi si P 
venuto facendo dall'astrattismo pedagogico e di,dattico, tra scuola e 
società, pem~hè sapeva che la scuola è e dev'essere sempre la' scuola 
di quella determinata società. e questa, la società, necessita della sua 
scuola, La sua mente concreta, educata all'analisi storica e positiva, 
andava aU'esenzia:le, alla sostanza dell'opera educativa, che consisteva 
nella formazione dell'uomo prima ancora della formazione dell'ope­
raiO' o del prO'fessionista. Diversamente da noi che -ci preoccupiamO' 
dell'istruzione tecnico-professionale e ci ,dimentichiamo proprio di 
ciò che è essenziale, della formazione dell'uomo. 

« MO'lto più che alle arti meccaniche, scrive il Muratori, si deve 
stendere la cura al mantenimento ed acerescimento delle arti liberali 
e delle scienze. Necessari sono ottimi Ilegisti per amministrar la giu­
stizia [e la giustizia fa l'uomo buono), ed O'ttimi medici e cirusici 
per tener lungi o curare i mali dei corpi [e la sanità dà tranquillità 
e lietezza alla vita, che è anch'es~a una forma di educazione]. Utilis­
simi poi sono i teologi, i filO'sofi e gli eruditi [che adempiono eminente­
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mente alla funzione educativa, in quanto si proponga la formazione 
dell'uomo propriamente detta]; nè si può dire abbastanza quanti 
vantaggi possa recare J'avere dei valenti matematici [specie nei ri· 
guardi delle applicazioni tecniche J. Nè bisogna trascurare le lettere 
umane, ornamento di chiunque saviamente le professa l). 

All'educazione il Muratori dedica alcune pagine anche de 
La filosofia morale esposta e proposta ai giovani (1735), un'opera 
che, nell'intenzione del-l'autore, ha carattere strettamente educativo. In 
una lettera ,al Tagliazucchi del 25 febbraio 1734 il Muratori scriveva: 
« Ora per dirvela, io ora appunto son dietro a stendere una Moral filo. 
sofia ed ho già steso quello che più importa, e bramerei che riuscisse 
non disutile agli ita,liani che studiano, e poi trascurano quello che 
importa. Questa, più che l'altre scienze, s'avrebbe da insegnare ai 
giovani l). Chiaro è dunque l'intento che egli si propose scrivendola, 
anche per lo stesso titolo dell'opera. Il bene operare eccelle sul cono­
scere, poichè non serve l'ornare e il perfezionare il nostro intelletto 
o il riempirlo di notizie, se poi si adopera il vigore e la forza dell'in­
telletto stesso a tutt'altro che a dirigere la volontà al bene. Si è dubi­
tato che nella sua dottrina morale iI Muratori riesca ad affermare la 
libertà umana a causa della preponderanza data all'influenza del 
fisico sul morale (2). Il Muratori stesso, in una lettera al Vallisnieri 
(3), manifestando il desiderio di fare una filosofia morale, confessa 
che « meditando sulla dipendenza che ha l'anima dal corpo per le 
azioni nostre, e per li costumi, mi son incontrato in grotte, che mi 
hanno fatto tremare, e massimamente pensando all'operare dei 
pazzi l). Egli avrà certo osservato cbe l'anima umana non agisce all'in­
fuori di certe determinazioni corporee e che può subire la influenza 
del corpo nelle azioni abitudinarie che l'uomo compie giornalmente; 
ma confessa anche di essersi trovato in queste meditazioni ùavanti 
ad oscurità, e continua: « ma, per la Dio grazia, ricorre sempre al 
Credo, e quì starò saldo fino aUe ceneri )l, Ed aggiunge: « Niuno arri­
verà a farmi eredere, ch'io sia un orologio che passeggi per Modena, 
perchè conosco Iddio; e chi m'ha data quest~a potenza, mi ha distinto 
dai bruti, i quali neppur sappiamo che cosa . siano». ' 

Il problema evidentemente non è approfondito e il Muratori si 
rimette alla fede, desideroso di re,stare nella tradizione. Più tardi, 
nella Filosofia morale, riprende il problema in un lungo capitolo (4), 

(2) G. MAUGAI~, Étude SILr l'évolution intellectuelle de l'ltalie de 1657 à 1750 
environ, Paris, Hachette. 1909, p. 224. 

(3) La lettera è in data 3 gennaio 1727, v. Epistolario, VI, p. 2607. 
(4) Cap. II. 
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nel quale, padando dei principii delle azioni umane, intende di trat­
tare per prima del corpo che influisce sulle medesime. E suhito 
osserva che I?Uò parere strano che egli osi mettere il corpo quale prin­
cipio di ciò che l'uomo può operare moralmente, quando è « certis­
simo e manifesto », che all'animo propriamente si possono e si deh­
bono attribuire tutti i nostri costumi e tutti gli atti o virtuosi ,o viziosi 
delle creature ragionevoli. Ma, con tutto ciò, crede di poter notare 
che, « se non in tutto, almeno in gran parte, 'l'animo umano non può 
operare senza aiuto dei sensi e dipendenza degli o·rgani del corpo ». 
Inoltre, egli continua, lo stesso corpo coi' suoi movimenti, spiriti 
ed umori ha bene spesso una potente influenza sull'animo. E da ula 
timo in un'infinità di altri oggetti corporei si trova una gran potenza 
per muovere e per inclinare l'intelletto e la volontà delil'uomo a mola 
tissime e varie passioni ed azioni. In conseguenza il .corpo, sÌ per se 
stesso, come per essere mezzo per cui l'anima conosce tanti altri corpi, 
viene ad essere « in certa maniera», principio occasionale degli atti 
morali umani. 

In sostanza, il Muratori, da buon aristotelico, intende la dipen. 
denza dell'animo dalI corpo secondo la massima che nulla è nell'intel· 
letto che prima non sia nel senso; ma pensa anche, in contrasto con 
quanto ha asserito, ·che si dànno moltissime ragioni, concetti e idee 
puramente spirituali, che l'anima propriamente non ha ricevuto dai 
sensi (idee di Dio, dello ~pirito, della mente umana), e cita un passo 
di S. Agostino, secondo il quale,coluì che vuoI conoscere l'essenza 
dell'anima sua, « deve rimuovere daU'idea, che se ne forma, tutte le 
nozioni o cognizioni, che si ricevono daI di fuori per via dei sensi l). 

Il Muratori perviene alla conclusione che l'anima dipende dai sensi, 
e quindi dal corpo, per apprendere e conoscere tutto il mondo degli 
oggetti fisici, che non arriverebbe mai a Icomprendere da se stessa, 
senza escludere naturalmente la funzione puramente intellettiva, o 
spirituale, com'egli ila chiama, dell'anima, che constatiamo bensÌ 
nella nostra esperienza, ma che nella sua nobiltà e sublimità è incom. 
prensibile e astratta. E la paragona a un re che fosse costretto a 
regnare senza sudditi. « Ma io ~starei volentieri a vedere oosa farebbe 
un re, anche d'ampio paese, an.che provveduto di qualche ministro 
e consigliere, ma privo ·affatto di sudditi e servÌ. A chi comanderebbe 
egli allora? Chi trafficherebbe e coltiverebbe le terre per ,lui? Chi 
porterebbe l'armi in difesa di lui e a lui pagherebhe i tributi? Ora 
altrettanto è da dire dell'anima rispetto al corpo. Con una strettis­
sima unione ha il sapientissimo artefice Dio legate insieme queste 
due disparate sostanze, affinchè da ambedue risulti un meraviglioso 
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composto che si chiama l'uomo, e che tutte e due abbiano fra loro 
un'attua'le scambievol dipendenza, quantunque la nobihà dell'anima 
ecceda quella del corpo l). Tale la ,conclusione « democratica» del 
Muratori, che possiamo anche chiamare eclettica, ma che tuttavia 
non ha grande interesse speclllativo per lui, dati i fini pratici che 
si pro'poneva. Nè vorremo noi insistervi, tanto più che egli, in sede 
dì filosofia della pratica, afferma la libertà del volere (5), la. quale 
ci è insegnata tanto dalla divina rivelazione, quanto dalla filosofia 
naturale, fondamento della morale. 

Ritornando al problema educativo, che è essenzialmente educa· 
zione morale, la fiducia che il Muratori vi ripone è grande, come di 
lì a poco non doveva essere certo per il Rousseau. « Troppa è la 
gagliar:dia dell'educazione: egli scriveva, essa può chiamarsi una 
« seconda natura » (6). Aveva fiducia sÌ nelle buone massime, secondo 
le consuetudini del buon tempo antico; ma richiedeva che l'esempio 
dovesse accompagnarle e additava nel,l'imitazione un pr~ncipio da 
tener presente. Se i fanciulli. non avranno sotto gli o,cchi esempi vivi 
di probità e di sag.gezza, non sarà sufficiente la sterile parola della 
massima, giacchè l'uomo, naturalmente, e·d anche con certi meccanici 
principii, tende all'imitazione, specie quando è ancora giovane. Egli 
osservava ,che la prima prova di questo naturale istinto si fa col 
cominciare ad imitar i genitori: se buoni, nel bene, se cattivi, nel 
male. Come si impara la lingua, cosÌ si imparano i costumi; ma bi· 
sogna stare attenti che le impressioni giovanili siano buone, perchè 
esse di solito durano tutta la vita~ Se è facile passare dalla virtù al 
vizio, difficile invece è il passaggio dal vizio alla virtù. Egli attri· 
buiva una decisiva importanza all'educazione familiare, e lamentava 
come spesso i genitori vengano meno a questo compito essenziale che 
chiamava « latte dei buoni costumi », e in conseguenza di ciò , come 
al mondo fosse copiosa la schiera dei malviventi, di cui egli stesso 
ebbe esperienza diretta accostandosi a certi ambienti della città awe· 
lenati dal male. Aveva trovato « nella plebaia delleciuà tanti pie. 
cioli capestri l), bugiardi, giocatori, ladri, sboccati, maneschi, lordi 
per la lussuria ecc.; e si domandava se veramente dall'unico difetto 
della buona educazione procedessero tanti bei allievi fatti per popo­
lare le bettole, i bordelli, gli ospedali, le prigioni e le ga1lere, se non 
addirittura la forca. Pensava che ciò non· dovesse veramente attri ­
buirsi solo a mancanza di educazione, e gli sembrava che l'indole 
ricevuta da natura, il temperarpento, il cervello avessero buona parte 

(5) Cap. IX. 
(6) Filosofia morale, Cap. XLII. 
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tn questi infetlici gel'mDgli. Tuttavia riscDntrava che nelle campagne 
l'educaziDne familiare difettava D nDn esisteva affattO', data la misera 
cDndiziDne dei .cDntadini, i quali D nDn vogliDnD durar la fatica e 
cura cDnveniente, D nDn pDSSDnD, perchè Dccupati a guadagnar il 
pane, Dppure nDn sannO' perche anch'essi male allevati e difettDsi, 
mancandO' d'arte e di accDrtezza per ben allevare gli altri; giacchè, 
ci avverte il MuratDri, « è anche un'arte assai difficile e saputa da 
pO'chi quella di bene educare quel superbO' animale, e sÌ impaziente 
di frenO', che UDmD si chiama, e ma"lsimamente nell'età priva di giu­
diziO' )). N Dtava pO'i la « bizzarria strana)) che talvDlta CDn tuttO' il 
IDro esempiO' e l'attenta lDr cura a savi e pii genitDri tDcca un figliO' 
del tuttO' diversO' da IDrO', che senza pDtedD trattenere va fabbricandO' 
la sua rDvina, se nDn anche quella di tutta la famiglia; e per CDn­
versO' altri, nati da padri che SDnD sentine di vizii e cDnsiglieridi Dgni 
iniquità, crescO'nD CDme CDIDmbe tra i cDrvi, e a dispettO' di una 
SCUDIa sÌ pericDIO'sa, quantO' più vedDnD delirare chi li ha generati, 
tantO' più si invDglianD e si cDnfDrtanD a diventare e ad essere saggi. 

Al MuratDri non viene in mente che il giDvane pDssa subire una 
fDrte influenza, per quantO' cDncerne la sua cDndDtta mDrale, dal­
l'ambiente snciale; prDbabilmente a quel tempO' la sDcietà era assai 
menO' pressante di quantO' nDn lO' sia Dggi sulla vita dell'individuO'; 
inDltre bisDgna cDnvenire che si aveva maggiDr fiducia nelle energie 
mDrali dell'uDmD, in quantO' esse sO'nD determinanti dell'attività pra­
tica e nDn determinate. Il MuratDri aveva dell'uDmO' la CDnceZIOlle 
sDstanzialmente tradiziDnale, per la quale essO' è una persDna, quindi 
capace di autDgDvernD e di iniziativa; giacchè nDn anCDra il m~te. 
rialismD, il pDsitivismD e la semprc più urgente lDtta per la vita 
avevanO' distruttO' l'uDmD nella sua individualità e persDnalità, essere 
liberO' e autDnDmO'.: Perciò l'uDmD pO'teva avere una sua propria esi· 
stenza e una sua prDpria esperienza e decidere della sua vO'lontà in 
un sensO' piuttDstD che in Un altrO'; e aveva quindi un significatO' la 
educaziDne che si rivDlge sempre, se vUDI essere tale, alla persDna e 
alla libertà. CDSÌ per il MuratDri ha un valDre educativO' la precet­
tistica che si rivDlge a quell'ente raziDnale che è l'uDmD, ed ha un 
pre,cisD significatO' la massima, l'esempiO', il discDrsO' bUDnD D cattivO' 
che sia; è può pretendere che i fanciulli e i giDvani imparinO' per 
tempO' a fure resistenza all'inclinaziDne, che sappianO' scegliere amici 
e cO'mpagni che servanO' IDrO' di ScO'rta al bene e non al male, ecc. 

PDtere e saper educare la prDpria prDle è gra~ parte della mD­

rale; a questO' prDpDsitD si raggiunge lO' SCDpD anche quando i giO'vani 
imparanO' a star IDntani dalle perniciO'se cDmpagnie e dal praticare 
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col mondo cattivo. Osserva giustamente il Muratori che c'è· una certa 
« beata ignoranza l), che si può e si deve desiderare ai giovani, per· 
ohè bastante a preservarli da mohe cadute. Preferibile l'ignoranza è 
oerto alla brutta scienza di tante malizie del mondo; è l'ignoranza 
onestamente intera, che preserva dal vizio e da quella mezza scienza 
che fa l'uomo presuntuoso e superbo. Ma se si pensa a quali conse· 
guenze porta una mezza scienza mal raffazzonata, vien voglia di fare 
l'elogio di questa beata ignoranza, che, dopo tutto, mantiene l'uom{) 
in uno stato di tranquillità e di benessere e certo 'lontano da perico· 
lose tentazioni. 

Il Murato:r.:.i, che fu uomo del suo tempo, loda, perchè li consi· 
dera utili, i collegi dei nobili e i seminari istituiti in Italia, perchè 
posti in mano ,di saggi e pii direttori. Era l'edu(Jazione pubblica del 
tempo, non certo gratuita, di cui una minima parte della popolazione 
poteva usufruire. 

E anche aillora si discuteva (il Muratori ricorda che la disputa 
era antica tanto che se ne trova una traccia in Quintiliano), se fosse 
meglio mandare i fanciulli alle 8cuole pubbliche, queste scuole. dove 
loro giova ,la emulazione (è l'unica considerazione che fa a questo 
proposito), oppure se convenisse dar loro maestri in casa, dov,e non 
è da temere la compagnia dei cattivi. Giuste preoccupazioni,che 
dovevano essere sentite dalle buone famiglie dell tempo, di Icui il 

_Muratori si fa eco. Quante oggi sono le famiglie ,che si preoccupano 
delle 'cattive compagnie che i loro figli po,ssano trovare frequentando 
la scuola pubblica? Non padiamo dell'emulazione: dall'emu1lazione 
non dipende l'impiego, e per l'impiego ci sono le raccomandazioni. 
Il Murato.ri era persuaso che l'uno e l'altro beneficio (quello deUa 
emulazione e quello di evitare le cattive compagnie) rotesse ottenersi 
in questi collegi, tenuto presente che molto stretta era la sorveglianza 
sui costumi dei giovani che vi erano accolti. 

La conclusione del capito1lo della Filosofia morale dedicato alla 
educazione è questa, che « il pregio più bello dell'essere dotti non è 
l'avere la testa ,piena di notizie, ma sì bene un discernimento giusto 
per conoscere ciò che è vero o falso, buono o cattivo, sodo o ridi· 
colo nei sentimenti, nelle azioni e in ogni cosa spettant,e all'uomo e 
proporzionata all'intendimento deWuomo l). E' una grande verità, 
che però in Italia non ha avuto fortuna, neppure nel nostro tempo, 
p.erchè sappiamo che gli estensori dei programmi di studio per le 

scuole in genere si fanno con molta premura imbottitori di crani per 
la farragine di notizie che pretendono, sotto la specie di educare, dj 
far apprendere ai giovani. Il compito dell'e,ducatore invece è proprio l 
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quello di curare il « discernimento giusto l), noi diremmo la capacità 
di apprendere edi progredire dopo anche senza maestro, di ,creare 
la forma mentisdello studio sviluppando la coscienza morale e so­
ciale dei giovani. In fondo si tratta del buon senso elementare che 
ogni educatore, per essere tale, deve avere, prima ancora di posse­
dere una dottrina; di quella quadratura, diciamo così, dell'educatore 
che ben difficilmente si ac.quista sui libI'i, ma che è una dote singo­
larissima, senza della quale sarebbe meglio che i cosi detti educatori 
facessero un altro mestiere. 

Se ora, alla fine di queste note, con un cOilpo d'occhio volessimo 
. abbracciare l'opera del Muratori educatore, dovremmo convenire che 
non vi è nulla in essa di teorico nel senso che la materia trattata ci si 
presenti nella forlli a dell'esercitazione dottrinale e accademica. Scrit­
tore semplice, piano, di largo respiro, riposante, il Muratori espone 
candidamente il suo pensiero, con frauClhezza, che interessa subito il 
lettore e lo avvince proprio per la sua semplicità, per la sua, direi, 
bonomia. Egli è ben lungi dal dare forma sistematica alle sue idee; 
mira al convincimento immediato, a scendere al CUore prima che 
aH'intelletto; scrittore abbondante, anzi sovrabbondante, egli però 
non annoia mai e lo si segue in tutta confidenza come un amico. Ma 
c'è un'anima nelle sue pagine, che spesso non si riscontra in quelle 
forse più dotte ed elaborate dei sistematici e dei teorici. Come edu­
catore, inteHetto lucido e chiaro com'egli era, non direi che abbia 
maestri, ad ec,cezione di Aristotele e degli scrittori cristiani più repu­
tati; ma si sente che ha una sua esperienza c'he vuoI tradurre nella 
concretezza della parola. ·conferendole una sua propria forma. L'inte· 
resse umano e sociale lo domina sempre, e concepisce la !(cuola non 
per sè, ma in funzione dei valori più alti dell'esperienza umana, della 
morale, della religione, della stessa bellezza. La sostanza morale do· 
mina sempre il suo spirito e ne pervade le opere, specie quelle di 
indo1le sociale e politLC'a. 

Trattando dei problemi sociali e politici, con la .competenza che 
gli era propria, egli si svela sempre educatore, maestro dello spirito: 
bellissime pagine educative troviamo, infatti, oltre che negli scritti 
minori e nella Filosofia morale, nel trattato Della pubblica felicità. 

E' ormai certo, dopo le ultime ri.c'erche (7), che il Muratori ebbe 
col Vico rapporti diretti e indiretti. Sappiamo che già nel 1709 il 
Muratori lesse il vichiano De nostri temporis studiorum ratione, edito 

(7) Soprattutto quelle di B. DONATI, Il Vico in relazione col Muratori nel voI. 
Nuovi studi sulla filosofia civile di G. B. Vico, con documenti, Firenze, Le Mon. 
nier, 1936. 

54 

l'anno pre< 
tutto, crede 
sprudenza. 
1730, che 
Estense, ne 
sua autorit 
Urbino. Il 
Filosofia n 
quell'anno 
(come del 
della Scien 
bene], del 
morale inf 
Vico era g 
Vi,co aveva 
a dare sis! 
proprio d€ 
discuteva i 

quale si d~ 

lo sviluPI 
sttana (8). 

Al teI 

cora, sosta 
sviluppo b 
in Inghilte 
il genio di 
e del Filar 
c·on .J'avvel 
giudizio. ( 
del Ginev 
avere con(] 

l'aria del 
Il eli] 

Italia. nel 
batteva c(] 
gevano da 
cÌava com 

(8) L'a 
morale, del 
senisti PasCI 

ressanti. 



la capacità 
Q, di ,creare 
nQrale e sO.­
mentare che 

ra di PQsse­
~ll'educatQre 

dQte singQ­
ti educatQri 

lO. vQlessimQ 
illvenire che 
trattata ci si 
;mica. Scrit ­
ItQri eSPQne 
,sa subito il 
l sua, direi, 
.e sue idee; 
prima che 

, egli però 
amico.. Ma 

:a in quelle 
CQme edu­

i che abbia 
li più repu­
durre nella 
rma. L'inte­
~cuQla nQn 

mana, della 
mQrale do.­
e quelle di 

petenza che 
Ilo. spirito.: 
legli scritti 
~a felicità. 
ratQri ebbe 
leI 1709 il 
tione, edito. 

"atori nel voI. 
nze, Le Mono 

l'anno. precedente, Qpera che dQvette più tardi aver presente sQprat­
tutto., credo., nella trattaziQne che fece nel libro. Dei difetti della giuri­
sprudenza. Del Vico. PQi esiste una lettera autQgrafa al Murato.ri del 
1730, che si 'conserva ncll'Archivio. SQli-MuratQri della BibliQteca 
Estense, nella quale il filQSQfQ napQletanQ ringrazia il No.strQ che cQlla 
sua autQrità lo. aveva fatto. iscrivere tra gli Accademici AssQrditi di 
Urbino.. Il Vico., ai primi di QttQbre del 1737, dQPQ la lettura della 
Filosofia morale del MuratQri, che era stata ristampata in NapQli 
quell'anno. stesso., avrebbe dichiarato. fallito. H tentativo. muratQrianQ 
(cQme del re,stQ in questo. senso. erano. falliti, nel CQncettQ dell'autQre 
della Scienza Nuova, i tentativi dello. SfQrza PallavicinQ [trattato. Del 
bene], del M alebranche , di Pascal e di NicQle) di darci una filosQfia 
mQrale infQrmata a una mQrale cristiana dimQstrata. Il giudizio. de] 
Vico. era grave, ma nQn tQccava certo. la reputazione del MuratQri. Il 
Vi,cQ aveva una mentalità diversa, mentalità di fiIQSQfQ, che tendeva 
a dare sistemaziQne aHe esperienze mQvendo. dal radicalismQ che è 
prQpriQ dei filQSQfi sistematici; mentre il MuratQri accettava e nQn 
discuteva il presuPPQstQ deUa verità cristiana, che era .un dato. sul 
quale si dQveva costruire senz'altro, o.nde la sua filQso.fia mQrale era 
]0. sviluppo. e l'integraziQne raziQnale del dato. deHa verità cri ­
stiana (8). 

Al tempo. del MuratQri la tradiziQne pedago.gica faeeva capo. an­
CQra, sQstanzialmente, alle scuQle religiose cristiane, ma era già in 
sviluppo. la nUQva dottrina educativa, che aveva un grande eSPQnente 
in Inghilterra nel LQcke, e in Francia, di lì a PQCQ, doveva esprimere 

, i,
il genio. di Gian GiacQmQ; in Italia, la scuQla del GenQvesi a NapQli 
e del Filangeri. StQricamente il MuratQri sta tra il Vico. e il RQusseau, 
CQn l'avvertenza però che bisQgna prendere questa sua situaziQne CQn 
giudizio.. Quando. il MuratQri mQrì non si CQnQsC'eva anCQra l'Qpera 
del Ginevrino. e l'Emilio cQmparve SQIQ nel 1762: egli nQn PQtè 
avere CQnQscenza di quella dQttrina educativa, Iche però era già nel­
l'aria del secQIQ che preparava la rivQluziQne. 

II clima della CQntrQrifQrma era Qrmai mutato. specialmente in 

Italia, nel periQdQ delile guerre di SuccessiQne, e la filQsQfia dei lumi 

batteva CQn urgenza alle PQrte, pre,cQrritrice di ciò che i PQPQli esi­

gevano. dai lQrQ principi. La teQria educativa del Rousseau si annun­

ciava CQme un'aperta ribelliQne al passato., CQme un radicale capo­

(8) L'accostamento che il Vico fa col Muratori, a proposito della filosofia 

morale, dello Sfo-rza Pallavicino gesuita, dell'oratoriano Mal"hranche e dei gian" 

senisti Pasca! e Nicole, meriterehhe uno studio critico che riuscirehhe dei più inte· 


ressanti. 
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volgimento di metodi educativi che esigevano un uomo nuovo con un 
ritorno totale alla natura, madre fecondatrice delle linEe vitali. Il 
metodo del Ginevrino doveva essere tutt6 un inno alla libertà del­
l'uomo che la società aveva incatenato e avvilito. Non dirò che questo 
sia del tutto chiaro nel Muratori; e tuttavia i'l Muratori è già fuori, 
col suo spiI1ito, dallo scolasticismo retrivo, tradizionalistico, osse­
quente all'autorità costituita; egli parla liberamente, francamente, 
al suo principe, che non è più in alto sopra gli uomini, ma vive tra 
gli uomini, partecipando della ,loro stessa vita, impegnato a soddi­
sfare le esigenze dei suoi sudditi, che ormai diventano cittadini co­
scienti dei loro diritti e dell~ loro personalità. Abituato a indagare 
le età della storia, il Muratori avverte il profondo lavo,rio del suo 
tempo in via di trasformazione; si rende conto che l'autorità assoluta 
del potere e delle istituzioni e degli organismi sociali diventa anaiCrO­
nÌstica ogni giorno più e che si va aprendo un'epoca in cui Il'uomo 
sarà chiamato a partecipare alla vita politica e sociale con un diretto 
impegno, con la coscienza della sua individualità e del suo valore, 
a seconda ,di quanto il Cristianesimo aveva proclamato da secoli, ma 
che i secoli avevano per gran parte soffocato a causa dell'ignoranza, 
deHa violenza, della superstizione, vale adire la libertà, l'ugua­
glianza. la fraternità degli uomini. Sentiva il Muratori che la Provvi. 
denza divina, che era poi la stessa Provvidenza vichiana, non poteva 
mancare agli uomini, nonostante i loro errori, le loro deviazioni, i 
loro stessi vizii; onde la sua opera ne è una sicura testimonianza per 
la fiducia che ispira, per la sua saggezza e per la sua profonda uma­
nità. 
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L
cenzo 

'economia del cittadino in villa, opera 

Tanara, gentiluomo bolognese vissuto 

in sette libri 

all'incirca tra 

di 

il 

Vino 

1590 
cd il 1669, visse assai più a lungo del suo autore: _edita la prima 

volta nel 1664, nell 1761 ne uscÌ la ,dodicesima edizione, segno evi. 

dente che il libro qualche merito lo doveva avere. 

La villa di Vincenzo Tanara, detta il Castellazzo, era nel Mo· 

denese, a quattro miglia circa da S. Cesario: qui egli scrisse il suo 

libro, tra il 1639 ed il 1644, e poichè una copia dell'ediz,ione r1el 

1680 figura nella biblioteca del Muratori, sembra giustificato il par· 
larne in sede di studi muratoriani (l). 

Non è uno dei primi libri che il Muratori acquistasse, se il nu· 

mero 5698 che egli ha segnato insième con il suo nome sul front'e· 

spizio è il numero d'ingresso, ma è una riproV'a ~ se mai ce ne fosse. 

biSO'gno ~ del suo interesse per l'agricolltura. C'è qualche segno 

in margine, che non oserei attribuire al Muratori, là dove si parla 

di siepi d,i arbusti fioriti, di capretti in fricassea, di foglie di betto· 

nica nel vino, di erba stella, di metodo per la fabbricazione dell'a· 

mido. Di mano del Muratori sembra una nota a p. 237: Cattani, 
1723, ma non val la pena ~ ritengo -- di rompersi la testa per 

interpretarla. Tuttavia, poichè il libro ha in qualche modo interes· 

sato quell'uomo sempre pronto ad interessarsi di tutto che fu il Mu· 

ratori, ci si sente stimolati a guardare un po' da vicino l'opera 

e l'autore. Tanto più perchè Vincenzo Tanara, se non è un perso· 

naggio eminente, è una figura tipica, rappresentativa di un'epoca, 

di un ceto, di una mentalità: non già perch~ conosceva i classici 

o pqchè bene o male sapeva mettere insieme un sonetto, o perchè 

si ,dilettava di etimologie degne di don Ferrante, o perchè credeva 

nei presagi ed in molte pratiche superstiziose, ma perchè era Ull 

gentiluomo campagnolo resta nella sua terra ,ci vive, e ne vive, e la 

ama, perchè è sua, perchè è piena di vita come lui. 

(l) Devo la notizia dell'esistenza di questo volume nella Biblioteca della 

Aedes Muratoriana al prot Tommaso Sorbelli. 
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Sappiamo 'di lui poco più di quanto ne ha scritto egli stesso 
neUa Prefazione al suo libro: studi umanistiei condotto in gioventù 
an'Accademia degli Ardenti, un periodo di vita militare non meglio 
precisato in It'alia ed in Levante, un periodo al senizio del cardi­
nale Francesco Sforza, che gli ridette il gusto della lettura, e nel 
1624, dopo la morte del (( padrone », ritorno in patria, matrimonio, 
figli, qlla,lche carica pubblica di non grande importanza, e poichè 
le rendite non bast'avano a sostenere il grado ed il decoro, lunghe 
permanenze in villa (2). 

Stando in villa non c'è occasione di spendere per far vita di 
società, per gareggiare con gli altri; il fondo dà pane, vino, legna 
e companatico; Ila terra sorvegliata dal padrone rende di più. « Sei 
od otto mesi in villa aggiustano ogni cosa l), dice ne,l suo libro, giu­
stificandone pienamente il titolo. E nel 1639, fo·rse per ingannar la 
noia delle lunghe serate autunnali neUa solitudine del Castellazzo, 
cominciò a scrivere, non le sue memorie di soldato, di giramondo, 
di uomo di corte, ma le sue esperienze di gentiluomo campagnolo. 

Era un buon conoscitore della letteratura classica sull'argo­
mento: da Catone a Columella, da Pier de' Crescenzi ad Agostino 
Galli, a Rutilio Palladio, al Mattio,li, ecc., ma era informato anche 
dei più recenti tentativi di rinnovamento dei metodi di coltura, pur 
restando estremamente cauto non solo nell'adottarli, ma anche nel 
giudicarli. Cautela che non gli impedì ,di mettere alla prova dei fatti 
un'affermazione di Pier de' Crescenzi che però era un classico 

e sosteneva che innestando ciliegi su sal~ci si ottengono ciliege senza 
nocciolo. Il risultato era stato quello che ci. si può immaginare. 

Di ogni specie vegetale, suscettibile di dare frutti mangerecci o 
comunque di essere in qualche modo, direttamente o indirettamente 
utile all'uomo, il Tanara sa come vada trattata ed utilizzata: ma, è 
naturale, le culture su cui insiste di più sono quelle tradizionali della 
regione: grano, vite, canapa. 

Aratur,a, semina, sarchiatura, mietitura, trebbiatura non hanno 
segreti per lui. La vendemmia è un'operazione delicatissima, da cu· 
rare nei minimi particolari. La coltivaziòne e la lavorazione della 
canapa richienono altrettanta perizia ed attenzione. 

(2) Cf. M. FANTUZZl, Notizie degli scrittori holognesi, VIII. Il Tanara scrisse 
anche un trattato sulla caceia, puhblicato in parte da A. BACCHl DELLA LEGA nella 
ColI. di curiosità letterarie, voI. 218, di cui si è occupato PLINIO FAIUNI ne l'Archi­
ginnasio dcI 1942, ~Ial punto di vista cinegetico e cinGnlo. Non esiste un'opera di 
carattere generale o monografico che inquadri il Tanara nella letteratnra agrrulo­
mica del suo tempo. 
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n Tanara è un proprietario accorto, per non dire diffidente: 
sorveglia i contadini quando arano, vigila quando trebbiano, segue 
da vicino le faa>i della vendemmia, capita al mulino quando maci­
nano il suo grano; sa quanto pane sì deve dare ai servitori ed agli 
operai, maschi o femmine; quanto fieno sì deve dare ai buoi ed ai 
cavalli; quanto seme ci vuole per biolca; quanta fibra daranno i fa­
scetti di canapa che conta prima che siano messi a macerare. Sa 
tradurre in peso la cubatura di un carro di legna o di fieno, assi­
curandosi prima che il carico sia compatto e « senza vuoti nel mez­

, zo »: sempre attento a non lasciarsi imhrogliare dai contadini, di 
cui conosce i trucchi e le malizie, che rivela a,l lettore per metterlo 
in guardia; sempre attento a calcolare Ìn moneta sonante ciò che si 
può risparmiare e ciò che si può vendere, sempre compiaciuto del­
l'abbondan:lia che regna in casa sua. 

Non doveva essere un gran hevitore, ma un mangiatore robusto, 
esperto e raffinato, questo sÌ. Con quanta sattigliezza analizza le at­
titudini e le qualità di un buon cuoco! Con quanta pedanteJ:lia gli 
chiede di saper intendere ed usare i termini tecnici dell'arte sua! 
Con quanta precisione architetta la sua cucina! Con tutti gli annessi, 
il focoù.are, il forno, gli utensili di rame ben lucidato, continuamente 
rifornita dal cortile pieno di pollame d'ogni specie - polli, anatre, 
oche, pavoni, faraone - e dalla colombaia, tenuta con ogni cura: 
pare un gran quadro fiammingo. 

Il porcile e la stalla dànno il loro contributo; e {)IU III 1à c'e 
l'orto, disegnato a regola d'arte con viali e vialetti bvn tenuti, ben 
inghiaiati, protetti da pergolati: un OTtO che è curato come un giar­
dino, dove ci sono ortaggi di ogni specìe, erbe odorose e piante me­
dicinali: il ,cittadino in villa deve sapere come curarsi ... Ma sta 
di fatto che Vincenzo Tanara non può vedere una cosa viva be­
stia o pianta che sia -- senza immaginarsela cotta, senza insegnare 
come si cucina, in quanti modi si cucina: cosicchè il suo trattato di 
agricoù.tura si risolve in un grandioso ricettario gastronomico. 

Ma qurst'uomo interessato fino all'esosità, che nei suoi dipen­
denti, nei suoi contadini non vede dei collaboratori, bensÌ dei fur-

I 
fanti, sempre pronti a derubarlo - ed anche per questo suo atteg­
giamento, che solo alla fine del libro sembra modificarsi un poco, 
rappresenta un tipo - quest'uomo, dico, che Dante avrebbe cacciato 
giù dall'inferno con i golosi, aveva una passione gentile: i fiorÌ. 

I gigli, direi che non gli interessano molto: ma i giacinti li 
conosce e li apprezza uno per uno, in tutte le loro varietà circa 

lUla trentina di tutti i colori,. di tutte le provenienze, Fiandre, 
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Belgio, Spagna: ce n'è perfino uno che prende nome dalla Serenis. 

sima. E' fiero che la prima tuberosa che si è vista a Bologna sia 
fiorita nel suo giardIno. Si vanta di aver. ~oltivato per primo il gel. 
somino rosso delle Indie. Disdegna le giunchig;lie, che dopo di essere 
state un fiore di lusso - venti zecchini pe.r un bulbo sono ormai 
troppo diffuse: ma i tulipani, i nobilissimi tulipani, quelli ;meritano 

ancora tutta la sua attenzione. 
Il suo entusiasmo per le rose sembra. voluto, artificioso, lette· 

rario: ma la coltivazione de1§1i agrumi -- aranci o limoni di cui 
enumera non so quante varietà sembra essere il suo orgoglio, 
per quanto glielo consentono i mezzi ed il clima, 

Certo. anche questo amore per i fiori, per il giardino, per gli 

agrumi, è una moda: una moda che si ri~lette nella poesia e neUa 
pittura !.Iei tempo. Senonchè il Tanara non è un puro esteta: è un 
uomo pratico e dai fiori sa estrarre profumi, ed inse'gna come si fa, 
e con gli ,agrumi sa fare s<ciroppi e canditi, e con le altre frutta che 

maturano nel suo giardino sa fare conserve e gelatine". 
Si potrebbe continuare: il libro ha sei~ento e più pagine. Si 

potrebbe vedere Clhe cosa dice dell'allevamento dei bachi o di quello 

delle api, deNa distribuzione dei lavori campcstri nei vari mesi del· 
l'anno, a ,luna calante od a luna crescente, ma non è il caso di con· 
tinuare, cosÌ, per 'curiosità ed in tono semiserio. Il Tanara è, come 
s'è detto, una figura tipica del suo tempo e del suo ambiente, ed il 
suo libro va considerato con molta attenzione e con molta pondel'a. 

zione quando si voglia fare storia dell'agricoltura o storia del co· 
stume del sec. XVII (3). 

Quando all'utile che il :'\1uratori trasse da questo libro, il poco 

che ne abbiamo detto ci basta per constatare che il fatto di agri'col. 
tura e soprattutto di rapporto con i contadini, le sue vedute erano 
del tutto differenti: ma chissà che nel definirle anche questo libro 

non ci abbia avuto la sua parte. 

(3) Queste quattro paginette senza pretesa erano già scritte quando furono 
pubblicate le Relazioni presentate al X Congresso internazionale di Scienze ~tòriche 
(Firenze, Saruoni, 1955): tra esse ve ne è una di J. MEUVRET, su L'agrièolture en 
Europe aux XVII" et alI. XVIII" siireles, che però non mantiene le promesse fatte 
dal. titolo: con una certa sorpresa abbiamo constatato che ne considera sia pure 

rapidamente la letteratura agronomica francese ed inglese, non acce~a ,~inima. 
mente a quella italiana, tutt'altro che trascurabile come quantità e varietà di opere 
e di autori, intendimenti e propositi, da un capo all'altl'o della penisola. 
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CELESTI1'iO GARIPOTT0 

L'umanesimo di Scipione Maflei 

1. . n Maffei, educato in scuole di religiosi, sin da giovane ebbe 
una huona padronanza del latino, che via via andò sempre più eonso­
lidando per la costumanza umanistiea, ancor viva nel setteeento, di 
servirsi nelle dissertazioni della lingua latina. Suggerimenti per l'uso 
di un corretto latino egli largì di frequente agli amici: al Poleni, 
ad esempio, che desiderava dar tradotto in latino il tomo maffeiano 
sugli Anfiteatri, il MafIei espresse il desiderio che gli fosse eonsen­
tito di rivedere prima della stampa la traduzione, non solo per con· 
trollare l~ fedeltà al testo, ma per ottenere quanto più fosse possibile 
un latino puro ed elegante (1). Al Gori il Maffei più volte rivolse 
amichevoli consigli (2), affìnehè cercasse di dare ai suoi scritti una 
veste più eonforme ai dettamideUa classicità, ma non sempre si mo­
strò giudice benigno nei riguardi dell'archeologo toscano e mosse ap­
punti piuttosto severi intorno all'ignoranza del Gori, ehe, a deua 
del Maffei, quando sÌ faceva rivedere il suo ,latino da P. Lagomarsini, 
riusciva a presentare Un « testo chiaro, corrente, passabile per lo più » 

ma altre volte, quando faeeva di suo, lasciava eorrere « ver,si e periodi 
eosÌ ridicoli » da rivelare chiaramente come nei suoi scritti apparissero 
spesso due mani diverse. E eita un esempio ehe, se vero, denota senza 
dubbio gravi lacune nel Gori, almeno inizialmente. Dice il Maffei 
che, durante la sua permanenza in Firenze, il Gori veniva spesso a 
consigliarsi circa l'interpretazione di lapidi, ma lasciava trasparire 
insieme alla scarsa conoscenza epigrafica, una singolare ignoranza 
della lingua latina, di cui fornÌ prova, per ben due volte a stampa, 
scrivendo che· huc veni mansum voleva dire « ho venduto questo 
manzo », quando la frase, a parere del Maffei, doveva esser interpre­
tata « son venuto a star qua, qui sepolto)) (3). Le osservazioni del 
grande erudito intorno allo scriver latino dei contemporanei sono ah· 
bastanza frequenti neÌl'f',pistolario maEfeiano e ci permettono 'di rac· 
cogliere qu~lche curiosa annotazionc ancora inedita. 

Ad esempio parlando dell'Argelati, il ben noto editore dei RR. 

(1) Lettera !Il Polemi, 14 gennaio 1739, Bihl. Capitolare, Verona. 
(2) Lett. ad Anton Fr. Gori, 29 lugliG 1724, Bihl. Marucellìana, Firenze. 
(3) Lett. all 'Olivieri, marzo 1740, Bihl. Oliveriana, Pesaro. 
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II. 5S., poneva in rilievo, scrivend? Sila a p. Paitoni (4) sia ad A. F. 
Zaccaria (5), che non era da accogliere fra i collaboratori di un gior. 
naIe, poichè non era uomo di lettere e (i non sapeva il latino l). 

Anche per il latino del card. Querini il Maffei trovò da ridire, 
portando a giustificazione del suo apP1?-nto (6) il fatto che il dotto 
prelato al posto di legatus, come nen'~so e1assico, si era servito, e 
non una sol volta di ablegatus, che voleva dire ({ bandito l). Parlando 
di mons. FQntanini scrisse che usava t( un latino barbaro», mentre 
lodava gli opuscoli del p. G-ermon contro il focoso monsignore, per 
essere scritti in ottima lingua latina. CosÌ p.ose in luce l'ignoranza 
patente di Bartolomeo Campagnola, erudito veronese, che fu col Mu· 
selli in rapporto col Muratori, i~. quale sapea ben poco di .latino. se 
in una sua edizione aveva lasciato correre uno svarione di questo gene· 
re: « BartholomaeusCampagnola. Praefatio » (7); il Maffei perciò non 
sapeva capacitarsi che il Muratori parlando del Campagnola lo chia· 

masse doctissimus, mentre riserbava per il grande erudito solo il ti· 
tolo di clarissimus, che in lingua corrente equivaleva al nostro .si· 
gnore, mentre il doctissimus poteva star a paro con il titolo di eccel· 
lenza (8). Al contrario invece il grande erudito non si sentiva di 
condividere l'opinione dell'archeologo svizzero Hagembuch, il quale 
aveva affermato che' il latino di mons. Fabretti fosse da cOJlsiderare 
« orrido, incolto, barbaro, solecizzante)), mentre, secondo il Maffei, 
il suo modo di servirsi dell'antica lingua dei padri era da ritenere 
« per lo più sano, spedito, grazioso» anche sc si poteva annotare 

qualche solecismo e qualche espressione, dato il costume del dotto 
monsignore di scrivere correntemente per la Sacra Congregazione di 
Roma. Nello scrivere in latino (è sempre pensiero del Maffei) gli Ita­
liani in eonfronto degli stranieri « quando scrivevano male, scrivevano 
peggio di tutti; ma quelli che scrivevano bene avevano qualche cosa 
più degli altri » (9). A mostrare come gli scrittori italiani la ,pensas· 
sero in modo diverso dagli scrittori d'oltr'alpe, in fatto di latino, il 
Maffei osservava che il modo di dire « ad te dare sustinui » usato dagli 

stranieri riusciva forma ingrata ad orecchi italiani, cosÌ come il ter­
mine occisi,~simam, mentre gli sembravano accettabili, anche se da 

(4) Lett, al PaitO'ni, 28 maggiO' 1750, Bibl. del SeminariO' Patr., Venezia, 
(5) Lett. allO' Zaccaria, 24 maggiO' 1751, Bìb!. CapitO'lare, VerO'na. 
( 6) Lett. al Mazzuchelli, l O'ttO'bre 1746, Bibl. CapitO'lare, VerO'na. Vedo InO'ltre 

lctt. al Gagliardi, 25 O'ttobre 1726 e al Mazzuchelli, 6 dicembre 1743, ibid. 
(7) Lett. al Pellegrini, 24 lugliO' 1739, Bibl. CapitO'lare, VerO'na. 
(8) Lett. a G. Ballerini, 24 lugliO' 1739, Bibl. CO'munale, Verona. 
(9) Lett. aU'Hagcmbuch, 2 O'ttO'bre 1748, edita in OreHi, InscriIltiO'num lati,. 

narum cO'llectio, Turici, 18~8, :pago 532. 
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usarsi con circospezÌone, altre torme, censurate dall'Hagembuch, come 
octuagenarius, dàto che vi era octuagies. Alla padronanza del latino 
il Maffei mostrò. di tenere sempre. All'Hagembuch, che aveva mosso 
osservazione per la libertà ch'egli si era presa di usare talvolta nei 
suoi scritti qualche solecismo, il grande erudito rispose per chiarire in 
merito il suo punto di vista, mostrando di non preoc:cuparsi dell'ap• 
punto, purchè non si potesse dire che nel complesso «( la sua Iatinità 

non fosse pura e buona l). In fatto di solecismi egli pensava si potesse 
addurre sempre una scusante, specialmente se chi scriveva non pen­
sava di fare un freddo componimento accademico, ma un'opera vitale 
(lO). Non sempre gli avversari del Maffei furono nei suoi riguardi 
critici così cortesi come l'Hagembuch "e qualcuno appuntò contro di 
lui i suoi strali con particolare acrimonia: fra questi ricorderò il teo­
logo Migliavacca, che, nell'infuriare della polemica fra lui e il grande 
erudito a proposito della Grazia. ~crisse, con malignità evidente, che 
il Maffei non conosceva il latino (Il). 

Anche di mons. Guarnacci il Maffei proclamò « buona la la1,j­
nità » (12). 

Fra i testi cbe il Maffei riteneva utili agli studiosi vi era da porre 
in primo luogo il vocabolario latino di Basilio Fabro, di cui consi· 
gliava la ristampa, pensando che « nun; di eguale vi fosse per lo 
studio della lingua latina e con iI suo valido ausilio chiunque, anche 
di mediocre levatura, poteva farsi onore in latino»; cosÌ suggeriva 
di acquistare il Du.Cange e il Thesaums linguae latinae del Fabrizio 
(13). Questi accenni, ma soprattutto le opere a stampa, ci mostrano 
nel Maffei il latinista sicuro, padrone dei suoi mezzi espressivi. A 
dimostrazione del grado raggiunto dal Maffei nella padronanza della 
lingua latina, si può citare il carme in esametri stampato nel volume 
Galliae Antiquitates, dedieato a Luigi XV, e che il Pindemonte, buon 
giudiee, non esitò a prodamare non indegno degli aurei tempi di Au­
gusto (14). 

L'elogio del Pindemonte pecca forse di lirica effusione, ma anche 
Carlo Cip~lla, delle cose veronesi profondo eonoscitore, lo chiamò 
bel carme (15). Il Maffei a sua volta pensava che mai gli fossero 

(lO) Lett. all'Hagembllch, Il gennaio 1750 ed. in Orelli, cit., pago 536. 
(Il) Lett. all'Olivieri, 5 agosto 1750, Bibl. Oliveriana, Pesaro. 
(12) Lett. al Guarnacci, 5 aprile 1753, Bibl. Guarnacciana, Volterra: 
(13) Lett. al Mllselli, S. d. (aprile-maggio 1736) Bibl. Capitolare, Verona. 
(14) Cfr. I. PINDEMONTE, Elogi, Verona, 1825, pago 83. 
(15) Cfr. C. CIPOLLA, Ginevra descritta dal ltlaffei, in Studi ltlaffeiani, Torino, 

1909, pago 331. 
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venuti versi più ispirati di questi (16). Una ristampa delle poesie 
latine fu curata dal Maffei nel 1752 (17). ed a p. Zaccaria che gli 
chiedeva un estratto del volume (18), il grande erudito rispose pre­
gandolo di bene osservare lo stile virgiliano dei suoi carmi, superiore 
a queHo del Fracastoro stesso. Per quanto poi riguardava l'insegna­
mento della lingua latina il Maffei ebbe ad esprimere considerazioni, 
che, per il loro acume, potrebbero essere accolte in pieno ancora oggi: 
« qual dei nostri maestri è capace di far intendere un autore latino 
in quel modo che chiamano intenderlo i letterati? cioè a dire distino 
gQendo la diversa lingua dei vari tempi, facendo osservare le notIZIe, 
le congetture, le correzioni dei critici, sviluppando l'antichità e l'eru­
dizione» (19). 

2. - Se nel latino il Maffei non ci appare bisognoso di aiuti estra­
nei, dato il suo pieno possesso della lingua dei padri, non cosÌ ferrato. 
si può dire nel greco: il Maffei nop nascose in questo caso la sua im­
preparazione, alla quale, con ferreo volere, cercò di porre rimedio 
applicandosi allo studio dell'antica lingua intorno ai quarant'anni. 
Ebbe a tal uopo a servirsi di due maestà, di nn letterato inglese, non' 
meglio identificato, e del Panagioti da Sinope. Per questo studio tra­
lasciò per un poco di dedicarsi ad altri lavori ·~ruditi (20). SentÌ na­
scere in sè il desiderio di una profonda conoscenza del greco, ch'egli 
riteneva «( necessario per ogni genere di studi » intorno al 1713, in se­
guito all'acquisto di tre codici greci (21). Ne passò parola con gli 
amici e A. M. Sahini gli consigliò di valersi dell'opera di un. dotto 
inglese, che conosceva la lingua alla perfezione (22). Si applicò, eome 
era suo costume, intensamente e dandone conto al cugino Bertoldo, 
osservava con fare scherzoso « che erano bene impiegati i piccioni che 
l'ospite g-li andava mangiando )) (23). Nel 1716 il Maffei riprese que­
sto studio chiamando presso di. sè il dotto Panagioti da Sinope, da lui 
conosciuto qualche anno prima in Venezia come abile trascrittore di 
codici antichi (24). Compiacendosi dei suoi progressi ne diede comu­

(16) Lett. a IsoUa Nogarola Pindemonte, 7 ottobre 1733, Bihl. Capitolare, 
Verona. 

(17) Cfr. Poesie volgari e latine ..., Verona, 1752, voLi 2. 
(18) Lett. allo Zaccaria, 15 novembre 1752, Bibl. Capitolare, Verona. 
(19) Cfr. G. TOHANIN, L'eredità del Rinascimento in Arcadia, Bo}ogna. 

pago 170. 
(20) Lett. al Muratori, 24 settembre 1713, Bibl. Estense, Modena. 
(21) Lett. al Pellegrini, 19 giugno 1713, Bihl. Capitolare, Verona. 
(22) Lett. al Marmi, 4 novembre 1713, BibL Laurenziana, FIrenze. 
(23) Lett. al Pellegrini s.d. (dicemhre 1713), Bibl. Capitolare, Verona. 
(24) Lett. al Silvestri, 2 settembre 1716, Bibl. Capitolare, Verona. 

nicazÌone 
che egli of 
terina gre( 
viato al gri 
Z{)So, ma 
sfuggire a( 

Il Ma 
pegno d'in 
desiderio, 
consentÌ el 
Seminario 
prezzare l' 
entusiasmI] 
nella Vero 
queste par 
vato pochi 
più volte 
greci (29) 
nel 1724, 
zioni in g 
alla richie 
Gagliardi 
1736, seri! 
mettendo 
(31). La r 
eil Maffe 
morte lasc 
Mafl'ei pa 
dotto grec 

Il Ma 
rini, poich 

(25) Le 
(26) Le 
(27) Cf 
(28) Le 

1740 scriven 
non ave a m 

(29) Le 
Verona. 

(30) lA 
(31) lA 
(32) Cl 



lle poesie 
ia che gli 
;pose pre. 
superiore 
l'insegna­
derazioni, 
;ora oggi: 
ore latino 
ire distin­
le notizie,' 
tà e l'eru­

iuti estra· 
jsÌ ferrato 
.a sua im­
~ rimedio 
rant'anni. 
!;lese, non' 
tudio tra· 
SentÌ na­

:0, ch'egli 
13, in se­
a con gli 
un dotto 

icò, come 
Bertoldo, 
:cioni che 
,rese que­
pe, da lui 
rittore di 
de comu-

Capitolare, 

ona. 
:, Bo~ogna, 

'ona. 

nicazione al Marmi (25) e in tono taceto scriveva al Pellegrini (26) 
che egli offendeva « la sua grecità » oHrendosi di far tradurre una let­
terina greca che il suo giovane figliolo, studente a Modena, aveva in­
viato al grande erudito. L'offerta va presa in senso amichevole e scher­
7AiSO, ma pone in luce un dato di fatto la cui importanza non potrà 
sfuggire ad alcuno. 

Il Maffei tenne con sè il Panagioti per cinque anni col solo im­
pegno d'insegnar greco, senza alcun dispendio, a chi ne avesse avuto 
desiderio, ma poi essendosi il grande erudito trasferito a Firenze, ac­
consentÌ che il dotto grecista, nel 1721, passasse a Brescia presso quel 
Seminario (27), lieto che almeno Brescia avesse mostrato di saper ap­
prezzare l'opera del valentuomo, mentre Verona aveva palesato scarso 
entusiasmo nel profittare deU'insegnamento del Panagioti (28). Anche 
nella Verona Illustrata (IlIo pago 307) uscÌ con sincero rammarico in 
queste parole: « non fu fortunato nel suo insegnamento avendo tro­
vato pochissimi che volessero allora applicarsi l). Ma, anche lontano, 
più volte diede al Panagioti incarico di ricerche e spogli di autori 
greci (29) ed avrebbe voluto riprenderlo ancora con sè, specialmente 
nel 1724, per rivedere insieme un lavoro che comportava molte cita­
zioni in greco; il Panagioti però, adducendo varie cause, non aderì 
alla richiesta, con grave disappunto del Maffei che se ne lagni) col 
Gagliardi (30). Anche da Vienna, ove il grande erudito trovavasi nel 
1736, scrisse per ottenere di far tornare a Verona il Panagioti, .pro­
Blettendo che gli « avrebbe fatto scrivere cose greche d'impo~tanza » 

(31). La non accettazione del Panagioti determinò un attrito fra lui 
e ,il MaffeL ma che fu poi composto, tanto che il greci~ta alla sua 
morte lasciò in eredità al grande erudito alcuni suoi volumi greci. Il 
Maffei pa:rlando dello studioso citato affermò che egli era « il più 
dotto greco ehe avesse incontrato » (32). 

Il Maffei volle passare per un grecista e si adontò col card. Que. 
rini, poichè, in una rassegna di italiani conoscitorideol greco, il porpo­

(25) Lett. al Marmi s.d. (fine 1716), Bibl. Nazionale, Firenze. 
(26) Lett. al Pellegrini s.d. (fine 1718), Bibl. Capitolare, Verona. 
(27) Cfr. A. BARZANI, Vita del Panagioti, Brescia 1760, pago 18. 
(28) Lett. al Gagliardi, 22 gennaio 1722, BibL Capitolare, Verona. Però nel 

1740 scrivendo al Lami (11 febbraio) affermava che per greco ed ebraico Verona 
non avea motivo di invidiare alcun'altra città. 

(29) Lett. al Gagliardi, Il giugno 1723. e 18 novembre 1724, BibL Capitolare, 
Verona. 

(30) Lett. al Gagliardi, 12 dicembre 1724, BibL Capitolare, Verona. 
(31) Lett. al Pellegrini, lO nov. 1736, Bibl. Capito Verona. 
(32) Cfr. A. BARZANI. op. cit., pago VI. 
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rato non aveva pensato dì porre in serie anche il grande erudito. Nel­
l'epistolario del Maffei vi è larga traccia di questo episodio che per 
qualche tempo turbò le relazioni amichevoli fra il cardinale e l'eru­
dito veronese. Gioverà anche per una migliore conoscenza della per­
sonalità maffeiana, ch'io ricordi qualche particolare deUa singolare 
vertenza letteraria, sorta a questo proposito. Il dotto amburghese Rei­
mar (33), che lavorava all'edizione dello storico Dione, (34) s'era 
rivolto al porporato bresciano per aver chiarimenti intorno ad alcuni 
dubbi che nel corso del lavoro gli erano so!ti, e il Querini, trascurando 
de,l tutto di rivolgersi al MafIei, che « sopra ~gni altro in Italia, si 
dilettava di lettere greche » e per di più era stato in trattative con 
mons. Falconi per ottenere il privilegio di pubblicare certi libri di 
Dione, che detto monsignore proclamava inediti (35), aveva interpel­
lato alcuni dotti, che, a detta dell'erudito veronese, « di greco non 
sapevano niente, e tre di essi appena erano capaci di cercare vocaboli 
nel lessico » (36). Ma ,c.hi erano questi grecisti così crudamente messi 
alla bedina dal grande erudito? Credo poterne dare l'elenco preciso, 
affertoci dallo stesso Maffei in una lettera ,confidenziale al Mazzu­
chelIi (37): il giudizio è sintetico, ma ancor vibrante di sdegno per il 
torto ricevuto. Erano essi: Mons. Falconi detto « uomo di pochissime 
lettere » (38); il Mazzocchi che (C non aveva dato alcun saggio di let­
teratura greca J); il padovano Volpi che « si era dato aUo studio del 
greco sol da poco tempo »; il fiorentino A. M. Ricci, che nelle sue dis­
sertazioni « aveva dimostrato di comprendere molto poco Omero »; il 
Bartoli, pro·fessore nell'Ateneo torinese, che « non sapeva nè greco, nè 
latino, nè itdiano »; infine il Muratori, che aveva bensì dato in luce 
alcuni aneddoti greci, ma non si sapeva di chi potessero essere, non 
conoscendo il dotto preposto la lingua greca: e questa affermazione, 
cosÌ recisa e precisa, il Maffei asseriva di poterla sostenere « di scienza 
propria » e non già per sentito dire. Ricorderò ad ogni modo che il 
Muratori servì da tramite ,fra il Maffei e il Falconi perchè questi 
avesse a cedere il diritto di stampa dei libri di Dione al MaHei. La 
storia di queste trattative intercorse fra 11 Muratori, il MaHei e il Fai­

(33 )_Lett. al Sagramoso, 23 novembre 1748, Bihl. Capitolare, Verona. 
(34) Cfr. H. S. REIMAR, Dion:is Cassii historiae romatwe quae supersunt, Am­

burgo, 1751-52. Nell'enciclopedia Treccani l'ed. di Dione, a eura del Reimar, è 
considerata sempre utile fonte. 

(35) Lett. al Sagramoso sopra cito 
(36) Lett. al Lami, 19 gennaio 1747, Bibl. Riccardiana, Firenze. 
(37) Lett. al Mazzuchelli, 20 settembre 1746, Bihl. Capitolare, Verona. 
(38) Lett. al SagramosQ sopra cito 
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coni è fatta per esteso in una lettera indirizzata al preposto modenese 
del marchese veronese. Con frase colorita il Maffei, dice che quando 
il preposto gli comunicò la notizia del ritrovamento di trenta libri 
di Dione « non riuscì per tutta la notte a chiuder occhio, benCihè gli 
sembrasse strano che, con tal tesoro fra le mani, il Falconi andasse 
cercando uno stampatore l), quando per rinteresse della scoperta, po­
tea vedersi correr dietro mezzo mondo. Pur tuttavia il Ma/fei non era 
alieno di condurre trattative col Falconi, anche se non si fosse trattato 
di Dione, ma di un semplice compendio di Sifilino. Il Ma/fe<Ì molto 
praticamente pregava il Muratori di farsi consegnare il manoscritto 
per una quindicina di giorni, in Modena, ove avrebbe potuto studiarlo 
con comodo; se l'opera fosse apparsa di Dione si offriva di pagare nel 
termine di uu mese duemila scudi. Se poi questa proposta non fosse 
riuscita gradita, chiedeva al Muratori di poter avere in visione almeno 
due libri, od anche uno solo; di fronte alle continue' tergiversazionì 
de.} Falconi, ritenendo potesse traltarsi di un « pasticcio di Calabria » 

lasciò cadere la cosa (39). 

Nel 1749. dopo qualche anno di punture di spillo e reciproci 
ripicchi, si giunse finalmente alla riconciliazione fra il Maffei e il Que­
rini, attraverso la mediazione del Mazzuchelli (40) e di nions. Mu­
selli, che inviò in omaggio al cardinale la stampa di tre dissertazioni 
maffeiane (41); leggendo le quali il porporato mostrò di capire di 
aver errato nell'escludere il Maffei dal novero dei grecisti d'Italia. 

Fra coloro che, sempre a detta del Maffei, ignoravano il greco 
erano da porre il FontaninÌ (42) e il Gori che, per la lingua d'Omero, 
aveva sempre bisogno di servirsi delle traduzioni degli altri (43). Par­
lando poi dei letterati in genere espresse la convinzione che essi afTet­
ta;scro di conoscere il greco, ma che non lo studiassero punto. 

In fatto di greco largì anche consigli agli amici: ad Annibale 
Olivieri, che vo.}eva tralasciare, nello s~rivere, spiriti· ed accenti, fece 
comprendere che tale innovazione non avrebbe accoho il consenso dei 
dotti, perchè ~i sarebbe dato origine a molti equivoci (44). Sin qui 

(39) Lett. al Muratorì, 26 settembre 1731, Bibl. Estense, Modena. 
(40) Lett. al Mazzuchelli, 16 gen~aio 17<19, Bibl. Capitolare, Verona. 
(41) Tre lettere. La prima sopra il I tomo di Dione Cassio; la seconda sopra 

le nuove scoperte d'Ercolano; la terza sopra il principio della grande iscrizione 
scavata nel piacentino. Verona 1748. 

(42) Cfr. Osservazioni Letterarie, VI, pago 433. 
(43) Lett. alI'Hagembuch. 2 ottobre 1748, in ORHLl. op. cit., pago 532. Lett. 

al Lami, lO agosto 1747, Riccard, Firenze. 
(44) Lett. all'Olivi~ri, 5 gennaio 1741, Bibl. Oliveriana, Pesaro. 
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abbiamo posto in rilievo le affermazioni del Maffei circa la ma,ggiore 
o minore conoscenza della lingua greca da parte degli eruditi del suo 
tempo: ma che cosa dobbiamo pcnsare della sua padronanza dei testi 
greci? Diremo quello che risulta dalla lettura dei documenti. Nel 
1726 dovendosi stamparc in Verona le opere del Guidi e volendosi 
premettere al testo un epigramma greco, il Maffei prudentemente lo 
inviò prima al Salvini perc'hè lo rivedesse (45). CosÌ nel 1749, dopo 
aver lodato la singolare perizia nel greco di p. Edoardo Corsini lo 
pregò di rivedere il suo studio Graecorum siglae e di comunicargli 
« errori e sbagli» notati e di suggerirgli le abbreviazioni che potes­
sero essere sfuggite, poichè intendendo ripubblicare il lavoro questo 
avesse a riuscire meno imperfetto che fosse possibile (46). Per la sin­
golarità dell'informazione mette conto ch'io citi una osservazione del­
l'attore Lelio Riccoboni, il quale, quando venne in rotta cl)l Maffei, 
non l'i peritò di asserire, non saprei con quanta competenza, che il 
grande erudito l( faceva delle traduzioni imp~rfette dal greco l). A 
Lelio rispose per le rime G. C. Becelli nella sua Lettera ammonitoria 
(47), difendendo l'opera del letterato veronese e la sua dottrina. Fra 
coloro che stimarono il Mafiei un grecista è da porre Alberto Fabrizio, 
suocero del già citato Reimar, che dedicò aU'erudito \'eronese « un 
tomo della sua immortale biblioteca greca » (48). Il MaHei va pure 
ricordato come traduttore di alcuni libri dell'Iliade (49) il primo dei 
quali fu stampato a Londra nel 1736 per desiderio del principe di 
Galles, al quale era stato offerto in omaggio; su questo saggio di ver­
sione il Maffei avrebbe desiderato conoscere il pacato giudizio del 
Muratori (50). Questo particolare contrasta un poco 'coll'affermazione 
sopra riferita di scarsa conoscenza del greco attribuita al preposto 
modenese. Lodi e giudizi ,intorno al saggio maffeiano di traduzione 
dell'immortale poema omerieo non mancano invero. Oltre al Lami 
che se ne occupò neHe Deliciae (51) e nelle Novelle Letterarie (52) 

( 45) Lett. ad A. M. Salvini, 9 maggio 1726, Blbl. Marncelliana, Firenze. 
(46) Lett. al Corsini, l gennaio 1749, Bibl i\farucelliana, Firenze. 
(47) Venezia, s.d. (1736). 
(48) Lett. al Sagramoso, 23 novembre 1748, Bibl. Capitolare, Verona. 
(49) Cfr. F. DORO, Bibliografia maffeialla, Torino, 1909, pago 18. 
(50) Lett. al Muratori, 28 gennaio 1738, Bibl. Estense, Modena. Sulla limitata 

conoscenza del greco da parte del Muratori il Maffei tornò altre volte: pa.rlando 
dell'Hagembuch l'erudito veronese si espresse cosÌ: « Di greco vero veramente senza 
paragone sa 'più del Muratori, che (nel campo delle iscrizioni) mostra d'esserne 
all'oscuro)). Lett. al Lami. 25 genna;o 1748, Riccard, Firenze. 

(51) Firenze, 1739, tomo IX, pago 21. 
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parlarono della versione gli inglesi (43), lo Zaccaria (54), A. M. Ricci 
(55), e infine da conoscitori il Pindemonte (56) e il Foscolo (Sì). Il 
Pindemonte anzi mosse, fra gli elogi, amichevole appunto al Maffei 
per una certa qual .libertà nel far uso soverchio di parole composte 
come oriseggia, nottintero (58); questa licenza fu imitata da G.R. 
Carli nella traduzione di Esiodo, adducendo a sua difesa l'esempio del 
Maffei e giustificandosi ,col dire che le parole composte non erano da 
rigettare solo perchè non le avevano usate i trecentisti (59). 

3. _ Per ben comprendere la complessa figura di umanista del 
Mafieì non si deve passar sotto silenzio la scoperta dei codici capito­
lari (ottobre 1ìl2) dovuta alla tenacia appassionata, al fervido entu-· 
siasmo del grand,e erudito, il quale, con ]e sue vive insistenze presso 
il canonico Carlnelli, rius<CÌ ad ottenere che i famosi codici, rimasti 
ignorati fin da'l 1630, tornassero alla luce, dando così origine, come 
bene disse il compianto prof. L. Simeoni, a un notevole movimento 
Ili studi storici e patristici in Verona (60). Lo studio dei codici capi­
tolari condusse il Maffei ad una scoperta paleografica di notevole 
importanza (61). In contrasto al Mabillon, che aveva espresso la teo­
ria di cinque diverse scritture (romana, gotica, longobarda, sassone, 
franco-gallica) il Maffei sostenne che si doveva parlare di una sola 
scrittura, la romana (maiuscola, minuscola, corsiva) deformatasi in 
modi diversi presso le diverse nazioni. Sempre in diretta connessione 
con la scoperta dei codici capitolari il Maffei concepì il piano di una 
Bibliotheca Veronensis manu.5cripta, che non portò però a compi. 
mento, forse per la vastità della concezione. dato che detta Biblioteca 
si divideva in due parti :,la prima doveva comprendere la illustrazione 
dei manoscritti. la seconda la pubblicazione di varie opere. La prima 
parte constava di tre classi, della quale la prima, dopo un discorso 
sugli antichi caratteri, descriveva gli antichissimi codici della Capito­

(52) Anno 1751, colonna 442. 
(53) Bibl. Britannica, tomo VIII, 1736, pago 264. 
(54) Storia Letteraria d'Italia, II, pago 471. 
(55) Dissertationes homericae. Firenze 1740, pago XII. 
(56) Elogi, cit., pago 92. 
(57) Opere, Firenze 1856, tomo IX, pago 332. 
(58) Cfr. Elogi, cit" pago 92. 
{59) Cfr. C. GARIBOTTO, G. R. CARLI e SCIP. MAFFEI, in Vita Veronese, Ve· 

rona 1955, n. 1·2.. 
(60) Cfr. L. SIMEONI, La polemica per l'impiego del denaro, in « Studi MalI. 'Il. 

Torino 1909, pago 361. 
(61) Cfr. A. SPAG;I;OLO. Il grande merito di S . .Maffei nel campo paleografico, 

Verona 1910, in « Atti Accademia Se. e Lett. ", voI. 85, ·pag. 209. 
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lare; la seconda trattava di 12'0 codici greci, la terza finalmente dava 
notizia di 600 manoscritti circa scelti fra 1500 (62). 

Tutti i codici e manoscritti posseduti dal grande erudito, per de­
cisione testamentaria, divennero dopo la sua morte proprietà della 
Biblioteca Capitolare; ne posso fornire un elenco preciso per la cor­
tesia del dotto bibliotecario mons. G. TurriuÌ, che qui pubblicamente 
ringrazio. 

Cod. V 
» CXII 
Il CXIV 
Il CXVII 
II CXVIII 
Il CXIX 
II CXX 
Il CXXI 
l) CXXII 

l) CXXIII 

l) CXXIV 

II CXXV 

)l CXXVII 

l) CXXVIII 

)l CXXIX 
)l CXXX 
l) CXXXI 
» CXXXII 
)l CXXXHL 
l) CXXXIV 
l) CLXHI 

» CLXVIII 
II CCXXXIX 

Profethae minores 
Vita Sancti Zenonis 
Ratheri Epi. Vero Opera varia 
Cata1logus Graecor. Seri ptor. 
Exposi tio Psalterii 
Cyrilli Alex. in Psalmos (frag.) 
Sticherarium 
Leonis Sapientis Homiliae 
Niceph. Blemmidae commen­
tar. in Psalmos 
Niceph. Blemmidae commen­
tar. in Psalmos 
Niceph. Blemmidae commen­
tal'. in Psalmos 
Xiphilini Explic. Evangelior. 
Domenical 
Costantini Imper. Liber Tacti· 
cu." 
Asclepii TraI. ex ore TraI. Scho­
lia in maius Alpha Aristot. 
Philosophiae prole gomena 
Basilii Epistolae et alia 
Aristophanis Comoediae 
Epistolae diversorum 
Miscellanea Graeca 
Liber eoclesiasti'cus graecorum 
Claudii Claudiani Epigram. 
mata 
Flores moralium Auetoritatum 
Candidus Decembrius in Libris 
Epitomatum illustriorum viro-
rum Plutarchi 

(62) Cfr. Osservazioni Letterarie, I, pago 45 e 50. 

Sec. XIV 
)1 XV 
)l XVIII 
» XVI 
» VIII 
» X 
)l XII 
» XIV - XV 

» XII 

» XVIII 

II XVIII 

II XIV 

II XVI 

l) XVI 
II XVI 
II XIV - XV 
l) XV 
II XVI - XVII 
Il XIII - XVIII 
» XIII 

Il VIII 
» XIV (1329) 

» XV 

l) 

Il 

)l 

l) 

») 

» 
» 
)1 

» 

II 


II 


)l 

)l 

II 

« 

II 

II 

)l 

Il 

)l 

II 

)1 

» 

» 

CCX 
CCX 
COL 
CCL 

CCL 

CCL 
CCL. 
CCL 
CCC 

CCC 
CCC 

CCo 
CCC 

CCC 

CCO 

CCC 

eco 
CCC 

ocè 
DVI 

DXI' 

DXI: 
DCL 

DCC 
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II 


II 


-XV 

- XVII 
- XVIII 

(1329) 

» OCXL 10. Frane. Burana, De Musica » XV (1494) 

Il CCXLVII J o, a Pinea, Grammatica Il XIV 

» COLVII Domit. Calderinus, Opera varia » XV 

Il CCLVIII Mafaeus Timot., Celsus, elc. 


Epistulae Il XV - XVII 
Il CCLXVII Joso Ariosti Iscrizioni della 

Transilvania Il XVIII (1723) 

Il CCLXVIII los. Ariosti, Iscriz. Torino Il XVIII 

Il CCLXIX Felice Feliciano, iscriz. Il XV 

Il CCLXX Jo. Jocundus, inscriptiones » XV 

Il CCCIV, CCCV, CCCVI, CCCVII, CCCVIII, 


Alecchi, varia » XVIII 

» CCCCXLIII De tempo, De Rithmis vuJgar. )) XIV 

l) CCCCXLIV Gidino da Sommaicamp., De 


Ritmi volgari )) XIV 

II CCCCXLV Dante, Vita Nuova e Rime Il XIV 

Il CCCCLIV Corna Frane., Antiche crona­


che di Verona )) XVI 

II CCCCLXX D'Albizoto, Delle lodi di Ve­

nezia )1 XV 

« COGCLXXIV Relaz. diplomatiche della Rep. 


Veneta e della Santa Sede Il XVII - XVII l 

Il OCCCLXXV Del Bene, alberi ,genealog. 


delle Fam, Nobili Veronesi )) XV - XVI 

Il CCCCLXXVI Rucellai, Oreste, Tragedia )1 XVIII 

» CCCCXCI Mazzo di fiori (Raccolta di 


prose e poesie) »' XV 

» GCèCXCIX Morando, Discorsi medici Il XVII 

Il DVIII Latini Brunetto, Livre dou 


Tresor )1 XIV 

» DXIV Isolani Lupari, Trattato di 


Giostra Il XVIII 

Il DXIX Raccolta di trad. Toseane etc. » XV 

l) DCLXVIII Moro don Giov., Discorso so­

pra l'usura l) XVIII 

Il DCC Trattato di Medicina (sono 16 


fogli) Il XV 
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A questi sono da aggiungere i libri che furono asportati dai Fran. 

ceSI e non più restituiti: 

MB. a) Cod. CXXVI Centone Omerico di Patricio 
Vescovo e Filosofo, e di Eudòcia 
Augusta, e di Cosmo Gerosoli. 
mitano Sec. IX. X 

» b) » CXXXI (già sopra indicato a suo luogo) 
» c) » CXLIX Juvenalis libri V; Horatii De 

Arte poetica (forse non maf· 
feiano) )) XV 

» d) » CLXXI Collectanea chronologica et 
astronomica » XI 

probabilmente: 
) e) » CCLXXIX Petri Donati Advogarii, Histo· 

nae Eccles. Veronensis initium » XIV 

Incunabu]o: Virgilii Maronis, Opera, Venetiis, Vindel. ,1470 membro 

Oltre a questi codici abbiamo ricordo di altri manoscritti di per· 
tinenza del Maffei: la ,Comunale di Verona possiede qualche codice 
un tempo in possesso del Maffei (63); lo Zeno a sua volta afferma 
di aver venduto al grande erudito un cod. di Marsilio Ficino (64) 
'e di aver veduto presso di lui anche un codice di Frontino (65). 
Inoltre vi è cenno nell'e.pistol~rio maffeiano di alcuni manoscritti 
dello storico A. Sard'i inviati in omaggio al Duca di Modena (66). 
CosÌ è da ricordare il codice di G. Diacono acquistato dal Maffei per 
13 zecchini (67). 

D'animo veramente liberale i,l Maffei prestò sovente i supi codici 
ad amici (68), si adoperò perchè il Muratori potesse avere in visione 
codici veronesi per arricchil'e la sua cele,bre raccolta (69), cedette alla 
Vaticana i suoi papiri, con altri preziosi documenti, perchè non esu· 

(63) Cfr. G, BU.lJEGO, Catalogo dei mss, della Comunale di Verona. 
(64) Cfr, A. ZENO, E'p. II, n, 353, 31 maggio 1715 al Marmi, III, n. 612, 

4 dicembre 1123, al fratello; IV, n. 729, 18 ottobre 1727 al fratello. 
(65) Cfr. A. ZENO, E'p. III, n. 470, n. 573, n. 607, e poi Lett. del Maffei al 

Poleni, 22 dicembre 1722, BibL Capitolare, Verona. 
(66) Cfr. C. GARIBOTTO, l rapporti tra Muratori e S. Maffei, Verona, 8.d., 

pago 6. 

(67) Lett. a G. Bianchini s.d. (1742), Bibl. Vallirelliana, Roma. 
(68) Lett. al Lami, 15 gennaio 1740, Bibl. Riccardiana, Firenze e al Maz. 

zuchelli, 21 aprile 1741,. Bibl. Capitolare, Verona. 
(69) Cfr. C. GARIBOTTO, op. cit., pag. ] 3 e 14. 
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lassero fuor d'Italia (70), e sempre cercò di contribuire al progresso 
degli studi solo rammaricandosi talvolta che altri intendessero por­
targli via il frutto dellé Sue letterarie fatiche (71). La passione per 
gli antichi manoscritti fu solo superata dalla passione per le lapidi, 
per ottenere le quali era disposto a cedcre anche qualcuno dei suoi 
codici (72). 

Il Maffei capì !'importanza di dotal'e Verona di una pubblica 
biblioteca e, quale provveditore della città, nel 1718 cercò di concreo 
tizzare il suo disegno, ma il progetto andò a vuoto, perchè i tempi 
non erano maturi per l'esecuzione di sì nobile idea (73). n grande 
erudito neppure sdegnò di dare alle stampe elenchi bibliografici, fra 
i quali ricordo Succinta notizia dei manoscritti conservati nella R. 
Libreria di Torino e rlndilee dei libri del,nlJbile Saibante (74). Di 
cataloghi il Maffei mostrò diintcressarsi sempre:. al Lami chiese se si 
poteva acquistare il catalogo della Laurenziana, preparato dal Biscio­
ni (75), e incitò il Bianchini ad interessarsi del catalogo dei mano­
scritti vaticani, servendosi del ma~eriale già appronLato da altri (76). 

A chi stava occupandosi dei manoscritti della biblioteca di San 
Marco di Venezia, il Maffei non ritenne inutile largire opportuni con­
sigli: farò cenno di qualcuno dci più importanti, che va1ga a chiarire 
i criteri del grande erudito in merito alla compilazione d,i un cata· 
logo di manoscritti (77). 

Intanto come primo punto suggeriva di non prefiggersi ad esem· 
pio il metodo seguito dai compilatori dcUa Coisliniana, lamentando 
che gli italiani non sapessero più che' copiare e seguire solo le altrui 
peste. Osservava poi che il metter·e l'inizio di opere notissime era 
fatica sprecata, mentre era opportuno dire chiaramente se il codice 
fosse stato edito o no e raccomandava una dHigente ricerca per non 
far cadere in errore gli studiosi. Inoltre si lamentava che si prestasse 
ancora fede al Mabillon e al Montfaucon, le cui teorie sui caratteri 
erano ormai state dimostrate erronee. 

(70) Cfr. C. GARIBOTTO, S. Maftei e l'Italia, Verona 1941, pago 5, 
(71) LetL a G, Bi.anchini, 12 aprile 1740, Bih]' Vallicelliana. Roma. 
(72) Lett. a P. Gagliardi, 8 luglio 1740, edita in Samhuca, « Dell'antico Stato 

dei Ceno mani », Brescia, 1750. 
(73) Cfr. L. SlMEONl, Gli studi storici .. , di Scipione Maftei, in {( Studi Ma!· 

feiani», cit., pago 681. 
(74) Cfr. F. DORO, Bibliografia Jfaffeilma, Torino 1909, pago 9 e 17. 
(75) Lett. al Lami, 24 fehhraio 1740, Bibl. Riccardiana, Firenze. 
(76) I"ett, a G. Bianchini, 6 agosto 1737, Bibl. Vallicelliana, Roma. 
(77) Lett. a p. De Rubeis, 21 febhraio ]731, Bibl. Marciana, Venezia. 
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4. - Il Maffei con molta sincerità delinea lo stato della sua pre­

parazione, intorno al 1712, in q'_lesti termini: « Cum enim in capi­

tulares codices incidi praeclariores, interioresque ecclesiasticas literas 

ne primoribns quidem labris attigeram; graecas tantum delibaveram: 

~ebraica elementa vix videram: latine disserendi ante aliquot tan­

tum menses primo periculum feceram, criticas 'uec lipsum namen, ut 

hodi.e vulgariter accidit, satis assequebar. Incipiendum ergo mihi fuit 

eo ipso anno quo popularis meus Panvinius desiit » (78). E' questo un 

passo di notevole importanza autobiografica, sul quale occorre soffer­

marci un poco per chiarire quali letterati contribuirono alla evo,lu­

zione spirituale del grande erudito. Ai tempi della Scienza Cavalle­
resca (1710) e del De Fabula equestris ordinis costantiniani (1712) 

furono di aiuto al Maffei mons. del Tone, vescovo di Adria, e mons. 

Giusto Fontanini; ma colui che esercitò una decisiva influenza sul 

Maffei e determinò il successiva corso dei suoi studi fu il dotto mo­

uaco benedettino p. Bacchini. Le ricerche che l'erudito veronese an­

dava compiendo con passi ancora incerti gli dovettero far sentire più 

che mai vivo il bisogno dei consigli del dotto padre. Quando il Maf­

fei nel 1711 si recò a Torino per studiare i manoscritti conservati in 

quella biblioteca, chiese a p. Bacchini la sua assistenza per alcuni 

dubbi che gli erano sorti. Il Maffei si sdebitò poi con lo stendere una 
recensione del De Ecclesiasticae Hierarchiae Originiblls, consigliando 

agli amici l'acquisto del volume come opera rara e di gran pregio. 

Dopo ,la scoperta dei codici capitolari, il Maffei si recò a Modena per 

conferire in proposito col Muratori e col Bacchini, ma non avendo 

trovato nè l'uno nè l'altro si trasferì a Reggio, ove rimase buona parte 

del luglio e tutto agosto, affermando di imparare sotto la guida deI 

Bacchini « cento cose al giorno » (79). Ritornato a Verona non mancò 

di tenersi in corrispondenza col Bacchini al quale inviò i suoi Aned­
doti perchè li rivedesse e li correggesse senza riguardo (80). Un ulte­

riore soggiorno a Reggio il Maffei fece nel 1715 e poi nel 1719 (81), 

anzi in quest'anno il dotto padre fu ospite del Maffei a Verona (82), 

donde ra~Qò poi a Padova: qui nel 1720 lo raggiunse anche l'erudito 

(78) Cfr. Prefazione alle Complexiones di Cassiodoro, Firenze 1721. 
(79) Cfr. Lett. del MaHei al Pellpgrini. :1 5 lnglio 17J:l. Bibl. Capitolare, Ve. 

rona. 

(80) Lett. del Maffei al Muratori. 15 e 21 maggio, 21 giugno 1714, Bibl. 

Estense, Modena. 
(81) Lett. del Maffei al PclIegrilli. 14 maggio 1715; al Vallisnieri, 18 maggio 

1719; Bibl. Capitolare, Verona al Muratori, 21 aprile 1719, Bibl. Estense, Modena. 

(82) Lett. del Maffei al Gagliardi, 15 Dttobre 1719, Bibl. Capitolare, Verona. 
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veronese. Il Bacchini dimostrò sempre, a detta del Lami, stima par· 
ticolare per il Maffei ed era a sua volta considerato dall'erudito vero­
nese come uno dei pochi che tenevano alto il nome d'ltdia nel campo 
degli studi. Frequente dovette esser lo scambio di corrispondenza fra i 
due dotti, perchè il Maffei stando all'Afiò (83) era solito « tagliare in 
pezzi le lettere de·l Bacchini, mettendoli poi in filo, secondo le ma· 
terie, per servirsene nei suoi usi letterari l). Quando nel 1721 il Bac· 
chini venne a morte, il Maffei uscì in espressioni che denotano il suo 
sincero rimpianto per lo scomparso: « molto ho pianto la morte del 
padre Bacchini seguita in Bologna, letterato incomparabile ed amico 
eroico » (84). Poche parole, ma affettuose e che ben dicono la gravità 
della perdita per il MaHei e tutta la riconoscenza che egli sentiva di 
dovere al maestro instancabile, affettuoso, paziente, dottissimo. 

L'Affò,che ha scritto la vita del Bacchini (85), asserisce che il 
Mafiei conservava presso di sè manoscritto il Trattato della sincerità 
e falsità dei diplomi, già preparato per le stampe dal Bacchini, ma 
che l'erudito veronese, a chi gliene chiedeva conto, affermò non es· 
sersi mai visto, forse per servirsene a suo agio nel volume [storia diplo' 
matica, pubblicata nel 1727. L'affermazione è grave, nè 1'Affò a so· 
stegno della sua tesi cita alcun documento che ci aiuti ad accetta'l' 
come credibile l'accusa; giudizi cosÌ severi non debbono essere emessi 
senza l'ausilio di valide testimonianze, che possano togliere ogni dub· 
bio. Anche L. Pasolli (86), a proposito del,la teoria maffeiana delle 
scritture nel campo paleografico, sente in essa scoperta la mente e la 
mano del p. Baechini; in questo caso però il Mafiei ci offre un'espli. 
cita testimonianza dei suoi studi in materia sin dal 1714. Infatti seri· 
vendo all'ab. Conti (87) 'egli preannunciava una memoria sui caratteri 
latini « che non avrehbe mancato di fare strepito l). Mancano pure in 
questo caso prove dirette, ma non si può del tutto escludere che la 
dottrina del Bacchini possa avere illuminato il Maffei, che stava 
allora movendo i primi passi nel 'campo dell'erudizione. 

(83) Cfr. I. A],'FÒ, Scrittori di Parma, Panna 1797. 
.' (84) Lett. del Maffei al Pellegrini, 16 settembre 1721, Bibl. Capitolare, VerQlla. 

(85) Cfr. AFFÒ, op. cito 
(86) L. PASOLI, La personalità di Scipione 1I1affei, Venezia, 1929, pago 28 del· 

l·estratto. 
(87) ~tt. del l\bffei ad .Antonio Conti, 1 novembre 1714, Bibl. Capitolare, 

Verona. 
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ALFONSO MORSEU,r loro mi 
conto re] 

digi insl 

Di un Santo non nominato 
Quinella " Regolata divozione Il del Muratori 

passo, cl 
immagin 
mento e~Secondo l'assunto generale della celebre operetta - mostrare, 
me del Ecioè, quale sia la vera divozione e distinguerla, con coraggiosa deci. 
buiti: n{sione, da forme superficiali o superstiziose - il Muratori esamina e 

(C A'combatte nel capito!o XX della Regolata divozione dei Cristiani gli 
eredito Il« eccessi » e gli « abusi » acui può dar luogo, in menti non prepa­
per ottelrate, il .oolti> dei Sa,ntÌ. Quei mali, egli osserva, sono causati per lo 
un Innopiù dall'ignoranza e dall'impressionabiHtà del volgo, DJon ancora stac­
damento.cato del tutto dagli errori dei secoli barbari, ma molte volte sono 
dalla sU(favoriti dalla malafede di interessati che non had,ano a scandali nè 

tengono in alcun conto i severi ammonimenti della Chiesa nella de­ gli metti 

licata materia. da un SI 
dibili. ccPer d,axne qualche saggio, egli addita prima di tutto la grosso­
nici, sonlana opinione di coloro che, interpretando male certe figurazioni sim­

boliche associate da anticbi pittori alla figura del Santo, conside­ due episc 

rano S. Antonio Abate solamente come protettore di animali dome­ umanamc 

stici, o come deputato contro gl'incendi delle case, delle stalle e dei tanti par 

fienili. Con la stessa severità, non disgiunta da un fare pungente che Ora, 

in qualche tratto :quasi arieggia la beffa (e si comprende come di­ tanea al1 

spiacesse a più d'uno) ricorda quindi altri Santi e Sante che s'in­ aveva wl 

vocano dal popolino in caso di speciali infermità 'o di determinati dare la p 

hisogni materiali: san Rocco, per esempio, santa Lucia, santa Apol. Regolata 
s'è visto: 

Naturalmente il nostro scrittore è ben lontano dal voler sminuire 
lonia, san Donnino, santa Liherataed altri. 

quanto l 

la divozione dovuta ai Santi: egli anzi la considera, oltre che un chi legge 

« esercizio di vera pietà », un mezzo utilissimo per ottenere gI1azie da 
Dio; e non condanna affatto ma giudica addirittura deguo di lode 1) C( Fl 
chi ami scegliersi un dato Santo per suo patwno particolare. Suo Ipro· operatur p 

pOf'ito, invece, è quello di correggere non poche lattribuzioni arbitra. De ingenil 
zione, ave·rie e goffe e specìÌa<lmente di melttere in guardia contri> le « premure » 
evitando cche si danno alcuni « pcr accrescere il concorso ai lor Santi)): in altre 
stinguere,

parole, di smascherare la speculazione. Non c'è persino chi, non ,pago Il pensiero 
dei miracoli veri i quali « non mancano, anzi abbondano ll, dice con quello 
il Muratori ~ cerca d'acdrescere pop~larità a certi Santi, attribuendo 2) L'a 
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loro miracoli (l), magari anche assurdi e poco seri? Ma « gran 
conto renderanno a Dio )), esclama sdegnato, simili spacciatori di pro­
d igi insussistenti! 

*** 
Qui torna opportuno sottolineare, nel ca'pitolo suddet1to, un breve 

passo, che si riferisce appunto a un easo di divulgazione di miracoli 
immaginari. In quel passo, volutamente o no, è stato taciuto un ele­
mento essenziale o, per lo meno, di indubbia importanza come il no­
me del Santo a cui, in buona o mala fede, tali prodigi vengono attri. 
buiti: non sarà male perciò che esso venga pienamente chiarito. 

« A' miei giorni - sono queste le sue precise parole - si dava 
eredito a un Santo, perchè la notte faceva qualche rumore, se si era 
per ottenere la grazia richiesta; e tal meravigEa si leggev,a anche in 
un Inno da'bO alle stampe ll. E quanto quel credito mancasse di fon­
damento, secondo la valutazione dell'Autore, si vede meglio ancora 
dalla successiva citazione d'un altro «gran miracolo II che egli subito 
gli mette a confronto: queUo dei due fanciulli di Lima, risuscitati 
da un Santo, neppur esso nominato, in circostanze veramente incre. 
dibili. « Meraviglia )) e « gran miracolo)), termini evidentemente iro­
nici, sono dunque l'espressione d'una sola condanna che ,accomuna i 
due episodi: per quanto, ad essere esatti, tra gl'innocenti « rumori )), 
umanamente abbastanza comprensibili, del primo caso e gli scopcer· 
tanti particolari del secondo corra una differenza non piccola. 

Ora, a parte il giudizio sui fatti, una domanda s'affacc:Ìa spon. 
tanea alla nostra men~e: chi è il taumaturgo di cui lo stesso Muratori 
aveva udito in gioventù raccontare le misteriore visite notturne e lo. 
dare la precisione dei segni premonitori? Degli altri Santi, citati nella 
Regolata divozìone, il nome è detto sempre in modo ,esplicito, come 
s'è visto; e il fatto che solo questo sia taciuto - tanto nella stampa, 
quanto nel manoscritto (2) rende forse più viva la curiosità di 

chi legge. 

l) ( Fuerunt ac aeternum erunt in V'era Ecelesia Dei miracula vera, quae Deua 
operatur per Sanctos 5U05 )l, aveva scritto il Muratori nel cap. 11· del Ubro III del 
De ingeniorum mod?ratione in religionis negotio; ma dopo tale soleID1e afferma· 
zione, aveva subito ammonito i cattolici a regolarsi con prudenza nel valutarli, 
evitando così gli eccessi opposti della negazione e dell'ammissione: il saper di. 
st;inguere, insomma, «( miracula germana a spuriis, certa ab incertis, vera a falsis ». 
Il pensiero dell'Autore restava-dunque, anche in questa materia, del tutto coerente 
con quello espresso trentatre anni prima. 

2) L'aut:ografo della Regolata divozione (Biblioteca Estense di Modena, «Ar­
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Dico subito, duuque, che alla domanda suaccennata unia risposta 
si può dare benissimo e tale, anzi, da non lascia,r dubbi di sorta. Il 
S,anto a ~ui il Muratori alludeva con quelle parole piuttosto vaghe è 
un frate spagnolo del secolo XVI., che ebbe grande rinomanza ai suoi 
giorni e, almeno sino aUa seconda metà del secolo scorso, una molti. 
tudine di devoti iin vari paesi d'Europa: Pasquale Baylorn (3). 

Abbiamo, di lui, biografie numellose e anche ampie, a comincia. 
re da quella del :p. Ximenez, che gli visse vicino, nello stesso con­
vento (4); ma qui basterò derivarne PQche linee d'indispensabile in­
formazione. 

Nacque il Baylon da povera famiglia contadina a Torre Hermo. 
sa, nell'Aragona, il 17 maggio del 1540. Trascorse gli anni deII'infan· 
~ia e dell'adolescenz·a facendo il pastore; e cosÌ nella vita semplice dei 
campi li contatto con la natura e lontano dalle malizie del mondo, 
potè coltivare e sviluppare quelle tendenze mistiche che portava in 
cuore dalla nascita. A ventiquattr.o anni entrò nell'Ordine dei Mi· 
nori; e lvi vo,le essere e rimanere frate laico, addetto sempre alle più 
umili mansioni. Nella sua umiltà tuttavia egli fece rifulgere virtù ec­
cezionali, e ne sentirono la forza non solo la povera gente che chie­
deva al suo intervento ogni so.rta di grazie divine, ma anche uomini 

chivio Soli Muratori», fllza X, fase. I) mostra che. il passo in questione venne 
aggiunto dal Muratori in margine al testo della prima stesura. Le parole del ma· 
noscritto sono le Slesse che poi passarono alla stampa. Fin dal primo momento 
dunque, il nome del Santo è lasciato sotto quel velo prudente che il Nostro non 
credette di dover togl'ere nemmeno in seguito. 

3) Non mi consta che questa precisazion:: s' a stata fatta prima, nè dai lontani 
critici del trattato nè da studiosi recenti. l,o stesso p. PIazza, che tanto scrisse per 
confutare minutamente le più ardite teorie di Lamindo, mentre non manca di 80­

stenere le speciali virtù taumaturgic.he che il popolo attribuisce a sant'Antonio 
Ahate, a santa Lucia, a sant'Apollonia ecc., sorvola sull'allusione ai segni ammo· 
nitori di san Pasquale e tanto meno ne f,a il nome. Vedi P. B. PUZZA, Chri· 
.~tianorum in Sanctos Sanctorumque Reginam etc. etc., Panormi, MDCCL, pagg. 
111, 117, 154 e segg. 

4) A. GHINATO, in Enciclopedia cattolica, Città del Vaticano, voI. IX, pago 
905, citando come prima biografia una «Cron:cha del beato Pasqnale Baylon» 
dello Ximenes, la dice stampata a Valenza, nel 1601. ~oto, d'altra parte, me 
m-gli Ac!a Sanctomm (ed :z. di Anversa, 1685, tomo IV, pago 48) viene presentata 
COnle scritta 'ileI 1598 e pubblicata: nel 1600. Alta bibliografia indicata suceessiva· 
mente dal Ghinato aggiungerei: G. GnAZzINI, Vita del glorioso san P. B., Fi· 
renze, 1824; P. FRANCESCO D'ASSISI, Compendio della vita di san P. B., Mo­
dena, Tip. Cappelli, 1845:' T. PENl'ORE, Vita di san P. B., S. Pier d'Arema, 
Tip. Sales, 1~92 i El, .Rg;çJ.Mille Santi n:eU'arte. Milano, Hoepli, 1931, p. 506 e 8eS­
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risposta 
sorta. Il elevati 'Per autorità, per dottrina e per potenza. Esattamente presago 

vaghe è della propria fine, morÌ nel convento francescanQ di Villareal, !presso 

ai suoi Valenza, il 17 maggio 1!592, domenica di Pentecoste, e in quella chie. 

,a molti. sa fu sepolto con grande onore dai confratelli e dal popolo. 

J). Già notissimo in vita e dopo morte per innumerevoli eventi mi. 
racolosi attribuiti ai suoi meriti, Pasquale Baylon fu oggetto d'un culo 
to crescente, oltre che nella Spa'gna, in molte parli d'Europa e spe­omincia­
cialmente in Italia. Semhra che uDia delle città italiane nelle quali~s.so con· 
più si d'iffuse la divozioue al Santo aragonese, celebrato soprattuttolbile in· 
per l'ardore della sua fede eucaristica, fosse Modena (5): certamente 
quella divozione ebbe manifestazioni notevoli nella vita religiosa dellaHermo­
nostra città, e ciò per lungo tempo anche dopo la morte del Mura.~ll'infan­
tori (6).plice dei 

mondo. 
Ma veniamo al particolare degli avvisi notturni, sui quali si mo­lrtava in 

stra tanto incredulo il grande Nemic,o deUa « indiscreta divozione deldei Mi. 
pO'Polo » (7), ed flsaminiamo per prima cOlla i lontani irnizi d'una ere.alle più 

virtù eco 
~he cMe­ 5) Cfr. T. PENTOnE, op. c.t., pago 85. Anche a Modena, naturalmente, si dif­
~ uomini fuse nello stesso tempo la credenza nei prodigiosi battiti notturni, dei quali sono 

per dire. Ho p'otuto io stesso conoscere, dalle parole di parecchi modenesi vi­
venti, l'esistenza d'una tradizioue domestica di p.cc ed .san Pasql1éel, molto dif­

one venne l' Ilsa e sentita negli anni della loro infanzia e percì(l 'llon allcora scomparsa del 
le del ma­ hlttO. 

momento 6) In onore di san Pasquale. per esempio, fu posta nella chiesa di san Sal. 
lostro non vatore, o dei Servi, un'ancona di grandi dimensloni, dipinta da Giuseppe, Zattera 

di Legnago, già allievo del Malatesta e poi professore egli pure. nell'Accademia 
lai lontani atestina di Belle Arti. Rappresentava il Santo in orazione davanti al SS. Sacra­
scrisse per mento, che gli appariva fra angeli. Ritengo che vi fosse collocata poco prima del 
nca di so· 1855, e m'induce a crederlo un sonetto di quella data col quale M. A. PARENTI 
nt'Antonio ne faceVa le lodi. Vedi CI Pel quadro di San Pasquale Baylon ecc,», in Opuscoli 
~ni ammo.. religiosi, letterari e morali, serFe, II, tomo IV, Modena, 1864, pago 164. Nella di. 
~ZA.. Chri­ struzione della chiesa, colpita da bombe d'aerei durante l'ultima guerra, ii di. 
CL, pagg. pinto si salvò, pur riportando notevoli danni. Meriterebbe, credo, d'es9&c tolto dal. 

l'attuale abbandono e ripristinato con un conveniente restauro. 
. IX, pago Un quadretto, che sembra di discreta fattura, si vede anche ai giorni nostri 

Baylon» nella chiesa di San Giorgio. I molti ex voto che lo circondano indicano una divo. 
parte, che zione tuttora viva, e così pure la minuscola lampada che, con le offerte dei fe­
presentata deli, vi si mantiene accesa in permanenza. 
successiva­ 7) B'enchè il riferimento non riguardi direttamente la materia di questo 6111­
>. B., Fi­ dietto, si può ricordal'c qui di passaggio che il Muratori tornò spesso sull'argo. 

B., Mo­ mento delle superstizioni popolari, non compatibili con la pratica d'una bene in­
d'Arma, tesa religione: cosÌ fece infatti, oltre che nel trattato De ingeniorom moderatione 

506 e sego già' citato, anche nel De superstitione vitanda e in vari scritti minori Cfr. C_ CA­
STIGLIONI. La spiritualità sacerdotale di L. A. Muratori, in «Miscellanea di 

19 



. 

denza che per pliù di due secoli fu cosÌ largamente sentita da divenire 
una delle più popolari e tradizionali. 

Narra il maggior biografo (8) di san ,Pasquale e quel biografo, 
si noti, fu _procuratore della causa di canonizzazione e si valse degli 
atti del processo precedente cbe nel 1600, quando s'introduceva 
presso la Curia romana la causa della beatificazione, fenomeni nuovi 
e clamorosi vennero ad eccitare in misura semp,re maggiore l'atteno 
zione di cui era fatta segno la tomba del convento di Villareal. Si udi. 
rono provenire dalI '.interIl/O di quel sepo'lcro ora leggeri battiti, ora 
fo'rti ,colpi, che sorpresero e impressionarono presenti e assenti. Si 
credefltero talora ammonimenti specilali per qua,lche persona, mac· 
chiatasi di colpa: al tre volte ful'lono interpret'ati come rispo8ta a certe 
domande di grazie e non di r-ado anche come generico preannuncio 

di avvenimenti lieti o di sventure. Le misteriose \pulsazioni furono 
udite spesso e. sempre secondo gli agiografi, moltissime persone d'ogni 
ceto poterono darne testimonianza diretta. Poi fenomeru simili si ri. 
peterono anche in luoghi assai lontani dalla tomba: e allora basta· 
rono a produrli reliquie e semplici immagini del Santo, fiduciosa. 
mente invocato. I casi si moltiplicavano, così, all'infinito e non si 
stenta a immaginare come, in tanta varietà di circostanze, abbondas­
seropersone ingenue, credule o infatuate, che, essendo incapaci di 
« regolare)) il proprio sentimento religioso, si comportavano nel modo 
deplorato dal Muratori, dando corpo a fantasmi della loro mente. 

A dir vero, anche assertori dotti, autorevoli, solenni, s'adope­
rarono a sostenere] 'autenticità del prodigio che pareva caratteristico 
del defunto Santo francescano. Le due più estese narrazioni deUa vita 
e dei miracoli di san Pasquale furono riportate nella monumentale 
raccolta dagli Acta Santomm, che il Muratori conosceva pedettamen. 
te: orbene tutto il capitolo De pulsibus in arca Paschalis e i succes· 
sivi De similibus pulsibus e De crebro testatissimoque pulsu ex Rell· 
qu.iis et imaginibus (9), tratti dall'opera del p. Cristoforo d'Arta, ci· 
tano sempre, oon rigorosa diligenza, luoghi, tempi ep~rsone, non 
di rado cospicue, degli straordinari ~pisodi elencati. Dal canto loro ]e 
Autorità ecclesiastiche concessero che fossero accolte nella liturgia 
espressioni di pieno riconoscimento dei mezzi sirngolari con cui que. 

s:udi murat~riani l). Modena, 1951, pagg. 90 e segg. e C. NASELLI, Il Muratori 
contro il voto sanguinario e le superstizioni popolari. ibidem. pagg. 456 e segg. 

8) Intendo dire :1 P. Cristoforo d'Arta, la cui opera (Vita, virtù e miracoli da 
S. Pasquale Baylon) vide la luce a Venezia nel 1673. 

9). Acta Sarn;torum me""is Maii, Tomus IV. «( De S. Paschale Baylon », Sup. 
p1ementum, capp. V, VI e VII. 
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sto Santo si faceva portavoce dii. Dio e suscitava tra i ledeli tanla hspet­
tazione e tante speranze. Si leggeva e si legge anche oggi - nel. 

,iografo, 

divenire 

l'Uffizio di san Pasquale Baylon recitato dai Francescani questa strofa 

se degli d'un inno, posta come a oonclusione d'una lunga enumerazione di mi. 
racoli:'oduceva 

Ili nuovi Custos beati corporis 


l'atteno 
 auditur arca pulsibus 

. Si udì. lenis' sonare in prosperis 

titi, ora IdillI!. tonare Ll tr.istibus (lO). 

,enti. Si 
a, mae· Ci sono preghiere per una novena, che incomincia,va 1'8 maggio, 

Il a certe con esplicite affermazioni dello stesso prodigio (11); e lo affermano 

mnruncio pure le parole di un Responsorio pubblicato con l'approvazione dei 

i furono superiori: 

Le d'ogni Qui mIrlS tuis pulsibus 

dIi si ri. ex larca et imaginibus 
adversa et feHciara basta· 

ìduruosa. praenuntias futura, 

e non si nobis succurre miseris ... (12). 

bbondas. 
lapaci di Credo che si debba riconoscere in uno dei due suddetti compo· 

leI modo nimenti ,poetici l'inno dato alle stampe al quale accennava il Mura. 
tori: e il modo dell'accenno mostra abbastanza quanto scarsa stima 

s'adope­
o mente. 

egli avesse di quelle esercitazioni letterarie. dal punto di vista della 

ltteristico documentazione. Certo tenne in conto assai maggiore il poderoso ma­

Iella vita teriale raccolto dai Bollandisti, poichè sappiamo che gli Acta erano 

umentale per lui « libri maestri» (13), ai quali attingeva e invitava anche aItri 

Eettamen. ad attingere. Forse per questo, e magari per desiderio d'evitarè un 

i Bucces· nuovo attacco degli avversari già in agguato (14), ebbe cura, nel no· 

, ex Reli~ 
lO) Die 17 Maii. S. Pascha:is Baylon Confessori!!, Ad Laudes. 

'Arta, ci· 11) P. S. FRANCESCO D'ASSISI, Compendio cit., pp. 28 e segg. 
,one, non 12) Anche questo Responsorio - che incomincia: «Paschalis admirahilis» 
to loro le è riportato nel citato Compendio. Ne ho visto una riproduzlone, con unita vero 

I liturgia slone metrica italiana, in un foglio volante elegantemente stampato, che si conserva 
fra le stampe del 1853 nel nostro Museo del Risorgimento. Porta la 'data del 5cui que­
dicembre di quell'anno e. l'imprimatur del can. Gaetano Montagnani, Vicario Ge· 
nerale. 

'l Muratori 13) L. A.' MURATORI, Epistolario edito e curato da M. Campori, Modena, 
~56 e segg. voI. VI, p. 2330. Altri passi da cui risultano lo studio e la considerazione del Mu­
miracoli dl r!llol'Ì per l'opern dei Bollandisti si possono leggere nello stesso volume, alle 

pagg. 2318, 2327, 2413. Cfr. pure il voI, l, pago 130. 
10n », Sup. 14) Cfr. G. PISTONI, Il testo dell'opera muratoriana «Della regolata divozion 

de' Cristiani », in « Atti e memorie dell'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
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stro caso, di non dare alla propria cntiCa neppure l'apparenza ,d'af­
facciar dubbi a proposito di miracoli « riconosciuti con legittimi pro­
cessi dai sacri nostri Pastori» (15) e prese di mira più che altro gli 
eccessi di fede e gli errori dovuti all'ingenua e accesa fantasia del 
pOpolo. 

*** 
E' stato osservato da altri che il Muratori « non sente il fascino 

della leg~nda agiografica)) nè concede alcunchè alla sua bellezza: 
la critica di lui la penetra, sì, ma la riduce in frantumi, la distrugge 
(16). In tale affermaz;ione è certamente del vero; inIatti - e anche 
questo è stato giustamente dellto non poteva non essere ostile verso 
certe superstiziose leggende chi, come il·Nostro, si proponeva di rag­
giungere ,ad un temp'o, con la propria opera, la ri~idezza della verità 
storica e la purezza della religione cristiana. 

Fortunatamente per noi non ebbe, nè poteva avere, preoccupa. 
zioni del genere Giovanni Pascoli - che tanto più volentieri ricor. 
diamo in quest'anno di ricoI'renzacentenar.ia - quando, attingendo 
a una credenza che era diffusa in terra di Romagna come in tanti 
altri luoghi, ~se pl1oprio san Pasquale Baylon al ceultro d'una sua 
notissima lirica. Chi non ricorda « Suor Vir!!Jinia )) dei Primi Poemetti? 

San Pasquale, nella concezione del Poeta, continua anche dopo la 
morte a guidare per le vie del mondo un suo gregge, come quando 
era pastore nella Spagna nativa, e, come allora, cammina cammina 
senza mai stancarsi, con lo sguardo rivolto alle cose celesti. Solo di 
tanto in tanto devia dalla stratda prefissa, quando sa che è imminente 
la 'morLe d'un suo devoto: allora va a bussare alla casa di lui, nel si. 
lenzio della notte, e, se non è u~ito, subito insiste finchè quello non 
ha compreso che è giunta l'ora d'intrapreudere il grande viaggio verso 
il Mistero. 

Una notte, narra il Pascoli, venne la volta anche di SUOI Viro 
ginia, la quale aveva sempre pregato il suo Santo perchè non le fa­
cesse mancare, alla fine, il supremo avvertimento. Dopo aver detto 
l'ultima corona nella solitudine della cwppellina del monastero, la 

Modena », serie V, voI. X (1952), pp. 77 e segg., donde, attraverso una in1le.res­
santissima esposizione delle osservazioni fatlle, dal card. Tamburini e accolte poi 
dal Muratori nelle correz'oni definitive al testo della Ri'golata, risulta chiaramente 
come il pericolo di acerbe censure da parte di gente interessata e malevola (osse 
di non poco momento e non sempre infondato. 

15) Della regolata divoziQn:?, cap'. XX (pag. 279 deJl'edizone di Venezia, 1741). 
16) Rimando per brevità Il C, NASELLl, op. ch, pagg. 480-469 e note. 

buona su 
udì bUSSI 
chiamata 
andò a v 
loro letti 
cercò d'a 

S'alz 
battuta )) 
Servare le 
picchi fo. 
sonno pr( 
suor Virg 

La su 
per un ul 
della vita 

17' Su q 
"i veda A. 
1918, pago 7' 

82 

http:ricoI'renzacentenar.ia


I 

renzad'af­
ittimi pro­
,e altro gli 
mtasia del 

il fascino 
l bellezza: 
a distrugge 
- e anche 
ostile verso 
,eva di rag­
della verità 

preoccupa­
ltieri rieor. 

attingendo 
ne in tanti 

d'una sua 
i Poemetti? 
che dopo la 
,me quando 
la cammina 
sti. Solo di 

imminente 

lui, nel si. 
quello non 

iaggio verso 

li suor Viro 
~ non le fa. 

aver detto 
onastero, la 

o una in1le.res­
e accolte poi 

ta chiaramente 
malevola fosse 

Venezia, 1147). 
note. 

- ~ -~ --,~.~.- ~---.,-

buona suora si accingeva a coricarsi nella solita cella, quand'ecco si 
udì hussare: tum tum... Chi poteva essere? Essa pensò che l'avesse 
chiamata una delle due educande che stavano nella stànza vicina; 
andò a vedere, ma trovò che tutte e due dormivano, immobili, nei 
loro lettini. Tornata nella cella, si svestì rapidamente, al huio, e 
cercò d'abhandonarsi finalmente al sonno. 

S'addormentava. Tum tum tum... Che 'era? 

S'alzò, turhata, a sedere sul leUo e udì ancora che la (( piccola 
battuta)) veniva dalla parte dell'altra stanza. Di nuovo si recò ad oso 
servare le due fanciulle, duhitando per un'ultima volta che gli strani 
picchi fossero fatti d,a loro: no, esse erano sempre immerse in un 
sonno profondo... Allora. d'improvviso, si fece chiara nella mente di 
suor Virginia la vera causa di quel hussare. 

Tornò, comprese. Avea hussato il Santo. 
Era vennùo il tempo di lasciare 
il suo cantuccio in questa Val di pianto. 

A quel Santo ogni sera essa all'altare 
disse tre pater. Egli non ignora 
nell 'ampia terra il nostro limitare. 

P,oi ch'egli va pascendo il gregge ancora, 
come allora; e devia dalla sua strada 
per dire a questo o a quello ospite: E' l'ora. 

·Egli è notturno come la rugiada. 
E viene, e hussa, fin che il sonnolento 
'pellegrino non s'alza e uon gli hada. 

,Egli 'era dunque entrato nel convento 
per rivelarle l'ora del trapasso. 
Picchiò. Poi stava ad aspettare, attento. 

Ella sentito non ne aveva il passo, 
perchè va scalzo. Su la soglia 'trita 
certo 'aspettava col cappuccio hasso (17). 

La suora ha compreso, ora. Prende fra le dita èeree la corona', 
per un ultimo atto di divozione: ormai è pronta a fare il fardello 
della vita e a partire. Scendon"o, in candida lunghissima sçhiera, preso 

17\ Su questi v,"rsÌ, collocati nel quadro del misticismo romantico dd Poeta, 
"i veda A. GALLETTI, La pOesia (' Z'arte di Giovanni Pascoli Roma Formiggilni 

1918, pago 76. 
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so. la mDrente le undicimila Vergini, guidate da Ursula, ciascuna ODn 
un giglio. e CDn una lampada fDrnita d'olio. DdDrDsD, per accDglierla 
nel IDro. numero.; la rincuDranD, passandDle accanto., le dicono. dDlci 
paI:Ole. Intanto. il misteriDsD messaggero. è sempre là, sulla sDglia da 
basso. (ma sDID l'anima \pura d'una deUe due himhe ne avvertirà la 
presenza): immDhile, silenziDsD, cDI viso. seminascDstD dal c,appuccio, 
attende. Finalmente, ris,alite Drmai tutte le Vergini, ecco. Ursula hat. 
tere a sua vDlta tre cDlpi, leggeri leggeri, CDn lo. stelo. del SUD giglio.. 
SDnD CDme. una dDlce eco a quelli secchi di prima; e suor Virginia 
intende, dal sUQ letto., 

quei cDlpe1Jtini a,l grande usdo del cie,lo. 

Adesso. il fraticello. di Tione HermDsa ha cDmpiutD la sua mis­
siDne e pDtrà riprendere, dietro. il SUD gregge, lo. straDrdinar,iD camo 
mino. che Dio. gli ha assegnato.. 

*** 
CDsì, nella leggendaria fig"ura di VlsltatDre nDtturnD, cara a tanti 

spiriti semplici, oi è presentato. dal PDeta san Pasquale BaylDn: un 
santo. che, per la giDvinezza geDrgica, per l'umiltà francescana e ano 

che per quello. speciale alDne di mistero. che l'aveva reso. pDi p.DpD. 

lare, dDveva certo. destare in lui simpatie e interesse .. Siamo. hen lDn. 
tani, CDme si vede, da un altro. s,an Pasquale, lasciato. nell'allDnimD e 
tanto. immeschinito.: quello. di cui fu scritto. unicamente che « la nDtte 
faceva qualche rumDre». 

ConfrDntare Dra le due figure? Scegliere, insomma, fra il Mu· 
ratOli e il PascDli? 

NDn semhra 'PrDprio necessario, e fDrse uscirehhe trDppo. dai 
lìmiti impDsti a questa mDdesta ricerca. Ognuno di nDi', del resto., 
cDmprende pienamente l'alto. dDvere del dDttissimD SacerdDLe che, mi. 
randD sDID alla purezza del rito cri.stianD, si sfDrza di tDglierne arhitrii 
ed ecce·ssi, ,sia pur pittDreschi e diffusi: pDchi però si sentirelhherD di 

rinunci.are, per questo., ai meravigliDsi diritti della PDesia, che può 
anche ignDrare Dgni disquisiziDne scientifica e cDgliere il hellD Dvun· 
que esso. si trDvi. 


